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EUSTACHIO CELEBRINO 
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Le pochissime notizie che abbiamo su questo 
buon medico e poeta italiano sono dovute al 
Liruti. Questi infatti ') lo dice nato a Udine 
verso il 1480 -perchè, quegli, nei la Dichiara- 
zione perchè non è venuto il Diluvio dell ' anno 
1524, scriveva di trovarsi « nel mezzo del cam- 
min di sua vita » ; ritiene — e questo con 
molta probabilità -— che qui. sia stato istruito 
in queste scuole allora assai rinomate, e sia 
passato poi a Padova a studiare filosofìa e 
medicina. Dà per cosa certa che abbia dovuto 
abbandonare la patria per causa d’ un fìnto 
amico, e che poi sia andato ramingo per il 
Veneto, la,Lombardia, la Marca e per altri 
principati allora potenti, ove acquistò « abilità 
a servire inpiùmaniere nelle corti dei grandi ». 

Fatte lunghe e minute ricerche, posso dire 
che, dopo il Liruti, gli storici, sia nostrali sia 
stranieri, non si sono, occupati di lui, se si ec¬ 
cettui il Manz ano 8 ) con una semplice no ticina; 
l'ab. F. S. Quadrio s ) che dice solamente « poe¬ 
metto passabile » la Dichiarazione perchè, non 
è venuto il Diluvio; il nostro ab. Ongaro 4 ) 
che copia la notizia dal Quadrio. Sorprende 
che il. classico Tiraboschi non lo nomini nep¬ 
pure, lui esumatore 
perfino di certi scrittori che furono vere me¬ 
schinità, 

L’ erudito bibliotecario dell’ Angelica di Ro¬ 
ma, cav. E. Narducei 5 ), nella nota bibliogra¬ 
fica con cui accompagna il più fortunato dei 
poemetti del Celebrino, scrive che il Passano 
non aveva rinvenuto notizie biografiche di lui. 

Ma io nell opera del Passano 6 ) non ho in¬ 
contrato .il nome del nostro autore ; e dato e 
non concesso che mi sia sfuggito, r unico 



e scrii 



reputatìssimo bibliografo dei nostri novellieri 


1) G. G. Liruti, Notizie, detto otte di Letterali dot Friuli, 

Venezia, 1832, voi.' 4,* pagi 35. . . ' 

2) fu. di Manza no, Cenni su artisti e tette rati del Friuli, 
Udine, 1879. . ■ 

3) Ab.,F. S. Quadrio, Detta storia e della r agio m di ogni 
poesia, NlilunOj 1749, voi. 4, 11 pag. 29. 

4) Dom, Ongaro, Storio degli scrittori del Friuli , voi. 2 U . 
Nei mss, Ashhurnham, alla r. Ììiljlioteca Medieeo - Ln liristi zi ami. 

3) E. N.utm.rci, La n rissa di Ilo ma con tirare nwrratiom 
di lutti li magni fatti eie. per il Celebrino composta mdxxviii, 
Roma, 1872. 

6) G. lì. Passano / noreìiieri italiani in rerso, Torino, I8iìa, 
voli. 2, 


■ • 

mostra d’ignorare la gran bella opera di G. G 



Questi seppe di due sole opere del Cele¬ 
brino ; il signor E. Narducci *) ve n’ha, aggiunta 
qualche altra ; ed io aggiungerò le poche sca¬ 
vate nelle biblioteche d’Italia e noi più re- 
, putati lavori bibliografici stranieri. 

I. La dichiarazione perchè non è venuto U 

Diluvio dell’ anno 1524 di Celebrino Eustachio 
da Udine. Venezia, pei' Fr. Dindoni, c Mapheo 


Pasini 


gni, in 8. 


Sono quattordici capitoli in terza rima, che 
hanno per premessa gli. argomenti in tre ot¬ 
tave, e per chiusa un sonetto di Drago nei no 
da Fano in lode dell’autore. Secondo il Li¬ 
ruti « vi sono pochi ricordi danteschi di cui 
l’autore si dimostra molto studioso; la mo¬ 
venza del periodo è robusta, il verseggiare 
sostenuto, ma non sempre scorrevole; e certi 
pensieri, certe riflessioni, certe brevi descri¬ 
zioni pregiate di doti eccellenti». 2 ) 

È forse la stessa edizione citata dal cele¬ 
bre bibliografo W. Panzer : 3 ) Diehiaratione 
perchè non è venuto il diluvio nel Ì524. Venetiis, 

Francesco Dindoni, s, a. 

Il Bri mot 4 ) cita quest’ altra edizione: Di¬ 
chiarazione perchè -non è venuto, il Diluvio nel 
MDXXIITI ; di Eustachio Celebrino da Udine, 
stamp. in Bologna per maestro lustiniano da 
Rubiera ad instantia del maestro Rinaldo da 
Maritila, s. a. in 8° piccolo. 

Il celebre bibliofilo francese nell’ illustra¬ 
zione dice: « Pièce iti: terza rima, dont ^ca¬ 
talogne Capponi, p. 113, nous fait connaìtre 
une editi de Vènise, impr. en 1529 ». Ma il 


Brunet leggendo male ha preso per una nuova 
edizione la stessa che viene citata, sotto la 

a è rir 



data d’ un altro opuscolo con cui ^ 
legati 5 ) Secondo me questo errore, derivato 
dalla lettura del solito catalogo della Cappó- 


n lan a, 



ana, o stato causa che anche il 
Quadrio®) intendesse riferibile adorna nuova 
edizione della Dichiarazione del Celebrino, 


la nota ohe deve . riferirsi, all Opera nuova 
del Calmeta, edita nello stesso formato, in 


l) Opera 
21 Od. din In. 


rad T '.MT* i n k 

3) Annuitili Itjpograiìhici curii (Stìorgii Wolfangi 

LìpsÌRC,- voi. 8" '|KI}£. IL 
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Chiasso, per Fràn. Cairone 
15559, ricucita olla precedei 
nella Vaticana. 


Livorno nel 
elle si trova 


n 


Il Gre esse ’) Au nomina due edizioni; una 


a sia 


a conosciuta dal Panzer ; La 


Dwhiw^ione perchè non è ventilo il Diluvio 
nel Venezia, Dindoni, senza datò; l’altra 


La , dichiarazione perette nmi ■ ù vemUo il di- 
invio del MDXXflII . Ilologna. senza data. 

II. Il Lini ti era a conoscenza d’im’altra opera 
del Celebrino, opera d’igiene, assai rara: 
Reggimento mirabile et verissimo a conservar 
la sanità in tempo di .peste di M. Eustachio 

Celebrino : da Udene, 1555, in 8,° senza nome 


di !uogn e di starnpator e. E vi 
■ « Questa, veramente non. tu la tu 


aggiunge : 


« Questa veramente non tu la prima stampa 
deli’ opera; poiché"' Giovanni Pascatone, clic 


fece fare (]tiesta ristampa. 


lettera, pre¬ 


messa al Benigno 1 lettore, dice di’ essa fu 
stampata 1’ anno 1527 ; ma che essendoli ca¬ 
pitata alle mani, od essendo stata da molti 
intendenti lodata, esso per que 5 pericolosi 


tempi a utile puooneo lana latta re impri¬ 
mere, unitamente ad altri sperimentati rimedj, 
contro la peste di M. Antonio Colmisene, ce¬ 
lebre medico Padovano ». L’ edizióne mima. 


pheo Pasyni.... del mese di Qttobrio, 1535, in 
8° di 15 f (fogli?/: opusco 1 o co1 1 1enente poesie 
varie;' sotto il titolo c’è la data del 1525, ma 
la sottoscrizione Anale è del 1535. 5 ) 


icore medico nulo vano ». l edizione prima, 
reputata rarissima, era all’ incanto a Poma 
nel 1893 r y. Regimenlo mirabi / ler ci verissimo a 
conservar la sa / nità in tempo di peste con f li 
remedii. necessariì; Da più valenti / medici ex/, 
peri / mentali, et per Eustachio cele brino I da 
Udene insieme rucoltì j in un volume in ti f tu-. 
lato Op timo 'remedio de sanità > MDXXVJJ. '■ 
Stampata in Cesena ad instantia de Ifier. Sen¬ 
nino, in 8° piccolo. 

III. Nello stesso incanto a Roma, c’era un 
bell’ esemplare d’un rarissimo opuscolo di 
profumeria 3 ) : Opera nova - ex f cellentissima 
laquale in / segna di far ■ Vani / secreti etgèti- 
leze : espe / rimè j ta ! te sopra diversi Effetti co / 
mo inditta Opera j si còtiene : luti / tuia / la 
Prdbatus est, Stampata ad ist.àtia do CIiristo¬ 
rano Tropheo da Forlì. MDXX VII, in -8° piccolo. 

Di questa operetta trovo un’altra edizione: 
Opera■ nova, piacevole la quale insegna di far 
varie copositone odorifere per adornar ciascuna 
dònna inlUa.lata Venusta . Ku staci» ius Celebri - 
nus Utinensis, 1525, In 8° piccolo. Supposto edi¬ 
tore Bauzonet -Trautz. '*) É opuscolo ricerca¬ 
tissimo dai bibliofili per i fregi è le incisioni, 

IV. Ilarissimo : Opera, nuova chianiato-■.Pan i- 
. theon (d’ Eus tachio Celebri) i o/ 1525. S tamp ato 
nella città di Vinegia per Fr. Bindoiii et Ma- 


kl \f ■’ 


ai. 




■; Questa edizione o ' in precedente sono citate; • ' 
dal Greesse. Q . L . ■ ; . : 

V. Celebrino Eustachio, No-i-eìla <MuItopreÌé 
il qual pai • : co ter fax le coti lò a Uri ' c ondulino ,. 
sa ritrovo ìa, la merda, Ini. e il chierico; cosa 


ri 




vane 


m m m m a f 1 * i * i 

piacevole da ridere. Veneti a, pei 1 Ri ridoni et 
Pasini, 1535, in 8° piccolo, coll figure.in legno. 

Novella, in versì molto rara ( Èibliolheque 
Gremii. 128). '0 

^ VI. Un’opera ciie incito s’ allontana dalla 
linea di pubblicista che credevamo tracciatasi 
dal Celebrino, è la seguente • Opera « chi si 
dillettasse de saper domandar ciascheduna cosa 
in Turchesco; non v’ è segnato nè il luogo di 
stampa nè Y anno. Piccolo 8° di I fogli (Ri- 
biioiheqaedo Rarej , 3 ) ; Sarchbe lecito supporla 
venuta alla luce versò il. 1525, ranno piti fe¬ 


condo del nostro autore. 

■VII. Il signor li. Carducci ba trovato che 
A |*. Zeno Ueila Biblioteca poetica, volgare (co¬ 
dice inedito 1 posseduto da D. Baldassarre Eoli¬ 
co m p agni ) ricorda, un’ altra operetta del Ce-' 

lehriuo, in ottava rima ch’egli, dice 3/'aver 
veduta: vi si tratta d’ un giovane ricchissimo 1 
che, dato fondo ad ogni suo avere, disperah> 
si appiccò ad una trave di casa sua; essa 


si appicco au una trave cu casa sua; essa 
trave da suo padre era'stata in gran par te 
escavata e riempiuta di monete; alle stratte 
di lui la trave si schianta, ed egli si trova 
al suolo sotto una grandine d’oro. 

Vili. L’opera più diffusa'del nostro autore 
è certamente la narrazione del saccheggio di 
Doma per opera della soldataglia di Carlo V: 1 ’ 


di tanti la¬ 


fatto memorabile, argomento di tanti la¬ 
vori . . ■ ' 

C. Milanesi 4 ) ci fa, saper e che la Pi-e sa, 
di Roma del Celebrino ebbe variazioni e raf¬ 
fazzonamenti e che fu inserita;,episodicamente 


in due grandi poemi storici di queirot-à. 
Forma infatti il, canto XXV 0 del poema : I 
sanguinosi successi di tutte le guerre occorse, 
in Italia dai Ì500 al 1569, Venezia, presso 
Domenico de Franceschi in F rezzeria, 1509 ; 
e il canto XX 0 ed ultimo del poema: Guerre 
horrende de Italia , «. stampate nella inclita 
città di Vinegia per Paolo Danza, regnante 
misser Andre a Dritti, .1534 ». 

Il prof. E. Te za nel 1887 pubblico a Roma 
Romance solve et sugo de. Roma ; ivi, a pagV 8, 
riporta versi d’un altro friulano, G. Mauro 
.M’Arcano, il quale dei sacco di Roma .incolpa 
direttamente il papa 5 ); e nell’eruditissima 
illustrazione storico-critica riferisce perfino 


una saporosa travestitura del Pater noster in 
bocca ad un soldato spagnnolo, ma non li- 
corda nemmeno il nostro Celebrino. Si potrà 
forse dire a sua discolpa che fu dimenticato 


l ) (3it k nsrir:, Trésor des (iores rares, voi, vnt,aii. Dj-csda 
1861. 

2) Catalogo di vendita della BibUatem Manzoniana, av¬ 
venni,a alìoma, Anlìea (ìallem Hor^hese, 8 ma^io, 7 gì attuo 
1893. Cillà (li Castello, 1893, n. 4137. 

3) Op. eil, n. 4136. 


4) Catalogne dea Livree races ei prèdeaw compositoi ia 
Itibliolèqiie de, i\I, li. - F - D. lì linieri, Paris, 1873 pajf. 266. 


li) Bhumkt, i. c. 


I) Trèsor ttl. 1. c. 

2} Biujneiv 1. c, , ' 

5} Vedi ì] tttà citalo Catalogne dea LìVres rares et prèriaux, 
a pag. 267. 

4) il Sacco di Roma del 1627, na rea zionidicootnm pò ranci, 
scelte da C. Milanesi. Firenze, 1s67; nel silfio, biltlitigrnlìeo, 
pajt. 44. 

5) Carnoso Ha Pano, Venezia, lì p. editrice A ninno Ili, voi. xu° 

pag. 618. 
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come in tale' assèdio ebbe a soffrii 


Giovanni d’Udine ’). 


La presa di "'Roma con breve uarralione di 


lutti li fatti di Guerre successi, nel tèpo che 


(o Esercito imperiale stette in viaggio da Mi- 


a 


Ut,, et di tutte le Terre, Castelli} et 


dello accordo che fece el Vice Re col Papa', 


eie, per il Celebrino composta. MBXX VITI s A 

• d J >■ _-J _ J_ XI X J T 


Il prof. Nardueoi in merito a 1 raro poe¬ 
metto scrive; « non si potrà negar lode di 


molta facilità e di un certo garbo nell’esporre. 


son oggi che pur la pretendono a poeti. 


1 cui eorn 


al paragone di qilesto. » 


non reggere 
ito. » C’ò in; 


*0 corto 


qualche vene¬ 


ti smo, parecchi arcaismi, qualche ineortozzn, 
alcuni punti oscuri; del resto ò cor'retto nella 


torma ed in uno stile grave quale sì addice 


ad epica narrazione, con alcuni tratti di spi¬ 


rito no ri raccattati. 


L’esumato re 


ni trovato nel codice ('bi¬ 


giano G. 11. U), stampato non si sa. dove, nò 


da chi, in carattere rotondo, in 118 ottave 


ed un sonetto con breve coda, quasi com¬ 


miato, « scasa dello autore ». 


Un’altra edizione egli ricorda 

A IVk rt // ■ T ÉT ■ I l"! f\ Jl‘l A LI. 1 




poemetto «In Vincgia per Mapheo Pasini. 

■iihx'vvm .. ■ 1 


», 


lì Brunet a ) .riferisce'; Celebrino Eustachio. 


fi successo de tutti gli fatti che fece il duca 


di Borbone in Italia con la presa di Roma. 


Vinegia Er. Puntoni. 1535, in 8° ; o il Greesse *) 


riporta pari pari F i 


iazione. 


11 Narduccì ricorda una terza edizione per 


i due ti pografi sopra detti, in data del MI)X Ibi L 


è un esemplare che era proprietà di mons. 


Pio Martin ucci, custode delia Vaticana, oche 


gli servi 


per la sua . edizione. Dello stoss 


luogo ed anno nella Bibl. Nazionale di Parigi 


trovasi un edizione eseguita «per 
Giovanandrea Valvassore et Fiorio ». 


l' t 

izi 


eseguita 


tipog. 


Il Brunet 5 ) asserisce che di tale opera 
c’era un’altra edizione in 8° nella Heberiana 


di Londra s ), sènza luogo nè data, la quale 


fu venduta per dieci scellini, mentre la ; pre¬ 


cedente fu venduta per sei. il Narduccì vor¬ 


rebbe supporre ohe fossero due esemplari 
d’ima stessa edizione; ma io non so vedere 


la ragionevolezza del suo dubbio se non negli 


errori in cui è tanto facile incorrere compi¬ 


lando opere grandiose come hanno fatto il. 


Brunet ed il Greesse. 


Così giustifica i miei dubbi sull’aver egli 


rilevato dai due giustamente noti ed apprez¬ 


zati bibliografi, che lo stesso poemetto sia 


stalo pubblicato, assieme ad altri, quattro volte 


a Venezia e due à Milane; notizia elf io non 


ho Saputo trovare nelle voluminose opere loro, 


I) In lina ;il volume sul Sacco, di ttomn utlilfulii! Ctirvisim 
nel !8:>0, v’ù un uluncu (li persone che sì risciilliimuo iIhJ 
; alcuni suim cliiamnli Venuti, ma semi vunniL Priiitam. 

L l\ La pres i ili iloniu ctr ., eslra.Mii dal ■' Mìelielim^Hn ISnn- 
mm>Hj premessovi un silvie hililio^Tiiliei» ]'u*r p \\. Nanlucui, 
Itoli ih, IS72. 

5) HaujSKT, L-e. 

ij Gju:essii, Tresor eie., I. r; ' 
t>) rit. voi. il* 

ih Cafhatm/m BihL Ihtierìane/s t voi. vi" pn^b 4!L Lniulon» 
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IX. All’asta della Biblioteca dì Pietro Man- 
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zoili 


ri 


zz 


di Roma *) c era un òpus co! 

di cucina, che fu acquistati 
o per conto d’un ricchissimo 


assai 


acquistato ad alto 


i ■ 
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francese : Opera nova j che in / segna, : a,ppa¬ 
rve hiar j u na me i is a a t mo convito,; et e Uà a 


r-v^i 

^ 

■ " l vy 


ta i gliar in tamia de ogni sorte / carne et darli 


■ f 


•. i* . 


Cibi j secondo l’or / dine che j usa j no lì scalchi 


i ' fi cXj 

■ ab 




p. far Iunior e a. forestieri i IntUufala / Refe- 
lorio / stampata in Cesena, s. 1. n. t. in 8° 


■■ e . 




, s. 1. n. 


.. V 


piccolo. Questo opuscolo impresso cogli stessi 


tipi dell Ottimo rimedio, si può ritenere e 
ad istanza di Girolamo Soncino. 


.V 
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Dì un-altra edizione si conosce l’unico osen> 


J , M 1 


are die trovasi alla Magiiabechiitna ; Opera 


hhC: 

• ! l P. U 
■ !: ^ 
.■■Vià, 


■ ■ 3' kl 


ìVimuii che insegnai ap par miliare, una 
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a r 


a un / coitriilo el e hit tagliare alla f vola dognì 


VP 




Sorte, carne' et / dar cibi secòdo taso f delli 
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scalchi p fare hof' no re a forestieri f Ili titillata 


.1 '•* 
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Re fcoloro f Et aggunlovì alcuni secrc / ti a par- 




■ > 




tenenti a-.-cucinare et / etià conservare carnè 




et / frutte lùg o tempo. Formato sedicesimo d’al- 




lo ni. di pag. Ili, non nu merate ; misura rnm. 108 




periva, conuna copertinaincartoncmo sugante 




■.r. 


cenericcio. II. frontispizio impresso con tipi poco 




nitidi fiorta incisa in legno una specie di lapide 


.. il’. 


> . 


muraria con base,, e tondino con cornicimi, 
e cimasa formata di due branche a voluta, 


* •# 


■■■ . h* 


■ 'V-- 

, •_. •, i- j, 
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[e quali si protendono ai li anobi in due esili 


■ i - i.'.'S 
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cornucopie, da cui scendono. due festoneini 


ri r\i. 
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quasi catenelle, terminanti in pennacchinQ. 


: : & 




Figurava 


iu catalogo dal 


ma era 


i ■ .i" 1 

•f i ..i-'P 
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sperso nella congerie (.ropuseoli. Ritrovato dal 




. - "ìp 
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cav. G. Ihici.ùii, andò di nuovo smarrito. Per 


nera combinazione mi venne fatto diri'trovario. 
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Nella seconda pagina c’è uri sonetto cau- 




dato di discreta fattura; una specie d’esordio 


e di sommario. Le dieci pagine seguenti sono 
interessantissime come studio delle usanze 


"> * 
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dei tempi, le quali sono ben diverse dalle 
nostre, e stanno a dimostrare lo sfoggio 


■m 


d’ali ora nell’imbandire le mense, e la molte- 






piicità delle pietanze varianti secondo la sta- 


h l 


■i 


gione e le circostanze. Nelle ultime 


? 


si suggeriscono diversi modi per conservar 
carne, vivande, frutta fresche ed altro.: 
Sarebbe desiderabile die venisse di nuovo 


,3F 
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li Cì 


alla luce; certo formerebbe lettura più pia- 
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levoie di molte altre ohe di quando in i 


si vedono ricomparire. 


G. Costantini 
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UN DOCUMENTO 




SULLE CORSE DI CAVALLI IN UDINE NEL 1566 
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A compimento delle notizie storiche intorno 


a questo spettacolo raccolte e pubblicate dal 


dott. V. Joppi lino dal 1875, non dispiaccia 




ai lettori ch’io trascriva loro su queste Pa- 


H . 


I) Vinli Cala!, (alalo, u. ilaii, 


I 









(fine un documento inedito risalente al marzo 
del '1505 e riguardante appunto le corse di 
cavalli cito $ i d ava no a U d ine tutti gli. anni, 



in aprile, per la festa rii S. Giorgio, 
con periodi più o meno lunghi d’interruzione, 
dovuti al la scarsità de’ cava Ili che si pre¬ 
sentavano per il pallio, o alia scarsità dei 
mezzi per provvedere alla spesa. 

Il documento 1<> trovai a Bologna nel li. 
Archìvio di Stato fra le : Lettere di diversi al 
senato dal 1562 al 1580. \i sso ci fa conoscere 
come gli amministratori del nostro comune 
si studiassero di sollecitarci cittadini di Lunghi 

lontani, péro li è' concorressero coi. loro 
cavalli a rendere più bello e più importante 
iI nostro annuale spettacolo; e eome, 11 ono- 
stante le loro premure, non di rado i cavalli 
est.ie.ri mancassero. Ci dà inni tre un’idea 

clic giustamente 
si .osservavano nelle relazioni interprovinciali, 
quantunque il linguàggio epistolare che ser¬ 
viva a manifestarle ci riveli ima tal quale 
allegra e ingenua disinvoltura 




dì certe norme di galateo. 


da. cui sono 


ben lontane nella loro uniformità burocratica 
le moderne cancellerie comunali. 

Ed ecco, senz’ altro, il documento ; 




« 

f- 


A lì molto Mno ni fi ci Signori presidenti 
della generosa città di Bologna nostri honoratiss ini?' 


(Nell* interno) : 


il BOLOGNA. 


Molto Mttgnìfici Sìgnovi honoratissirnì. 


Con tutto che havessero le M..M. 


a 


V.V. e a 


nostra richiesta !’ anno adietro invitati codesti 
gentil’ luiomini a voler coi suoi corsieri hono- 
rare gli spettacoli de la nostra città, di che noi 
scrivemmo loro molto caldamente ; nondi¬ 
meno non comparse alcuno da quelle parti, 
che che ne fosse la cagione, Hora replichiamo 
queste a le V.V. 6 S.S. e Magnifiche per far loro 

re ohe se per avventura qualcli’ imo 
sopra l’invito de l’anno passi 
di venirci quest’anno, egli resterà gabbato, 

la città per suoi convenienti rispetti 
levato il pallio de barbari sintanto ohe altro 






sia sopra ciò 




preghiamo le 


V.V. e S.S. 0 a volere con ogni miglior modo 
far pub li care l’abrogatone di detto pallio, 
acciò che non sia chi si .metta senza prò|jtto 



di così limeo 


viaggio 


a le fatiche e 
Con òhe facendo fine, se le raccomandiamo 
e proferiamo di cuore. 

Di Udine il di j£5 marzo 15(35, 

Ai piaceri de le M.Mf VVf 


1 setto eliputatl de la città. 


A. Battisti a, la 





I- 


Erlkoiiig 



Goethe 


Iriuìuzioii in gurizzni) (oi'lognilìis <kd l'irmm) 


Cui cliavfilg'ia. ritardila’ gnott e 1 l Virit? 

" • " " • ■ 

■ A T 6 il jùiri/cul fi so inunnfc. 

Nei bwm Emanimi Uri ten il so fimtt, 
I.-U ten ben cuviart e ben ben sHuiblu 

■ n 

l’arzò fi aie biell. ti sciundistu tant? 

Pari, no viodis tu il Belandànt? 
il Belamlànt e 1’ Orcul cun lui ?.. ■ 

0 l’i, me bon fi, l’è l' ombra dei nói. 
«-Tu oliar fantuliri, su. ven prest cun me; 


« Zetancli bici zuguzz zujà nei cun te; 

.« Retinitis ròsutis che son nei meì prazz; 
'«Me mari à tancli bici visti aids (Ionizza. 

s" 

No isintistii [lari tu rnó bonedet 

A e che Belai! dànt a piane .mi prómet! 

Sta ben e cujett, ine biell curisi n, 


Il vini i’è che sbruja nel bosc ca. viziti. 

J 

<.< Ùs. (aiitulin vigni ta me dia’ ? 

«S.igur lis mes liis ti si>ietin zà là; . 


«Lislijs mes che balio tign Lutisi pa man, 

« Pii antan <1 e. sunand dilaniò. ti iàran ». 

O pari,-ine pivrij ,no v.iodis dàùr 

• m • * S • 

De P Orcul lis li.jS la ju ta elicli seni'? 

0 fi, ine bon fi, jo viodi soltànt 
Dei vencs i . ramazz che lusiiv plejànd, 

«Mi plasìs iiinìn,,jo tant ben ti uèi; 

«Zia no venstu sol, la f'uarzà jo irnplei». 
Pari. me. pari, cumò rn’à chapad., 
li al so contatt, dolor ài provad. 

Sgrisula il pari; spirema il chavall. 

P ' 

E sirena nei soi brazz il fi che .a tant mal; 
Ma uuaiKl che a la eliasa lui riva slhulàd, 


Il frutt nei soi brazz za jara spiràd. 


Rivo. 


Noia del tradulor. — « Grlluimg », Iriulod leteediiienfi iti dì 
» re (Itti uliiis » z« olio einiiìiptiiiHl in Turimi ni Relatulàiil o a 
l’Orcul. ' 



..£S<tl 





c. 


MEMORIE STORICHE 





lì 



(24 Marzo - 13 Ottobre 1848) 


{arra xdvnc- compilata mi la scorta del doma lenti) 


(-Continua/. yq ili u, ì\ L0 t IL, 12 annata XIV o li, i ai imi tu XV) 


Nel cozzar fitto di queste passioni, sul capo 
intemerato dello Zarmìni sì addensarono so¬ 
spetti di ogni specie, come nuvolaglia densa 
e scura in una giornata di estate fiacca e 
sfibrante. Egli fu tacciato di inesperienza e 
di errori nella difesa della fortezza dì Osòppo, 
accusato di tradimento e perfino di malver¬ 
sazione del povero peculio castrense della 
eroica guarnigione. Sdegnoso, l’integerrimo 
soldato domandò il giudìzio di un Consiglio 
di'guerra. 
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Così fu, che il 26 ottobre il capitano au- 
;e del presidio di Venezia, Giovanni 
Maggi, ricevette Lordine dal colon nei io Fon- 
, comandante del Dipartimento fanteria 
e Cavalleria di < aprire un'accurata ed at- 
« tenta investigazione sui fatto deH’avvenuta 
«cessione del forte di Osoppo, per procedere 
«poscia, ad 


una regolare 


nqmsizione ». 






il 


Quattro giorni appresso, il 30■ nttobi 
tenente colonnello Licurgo Zannini, che era 

stato posto nei contempo a disposizione del 

Governo Provvisorio di Venezia, veniva, as¬ 
sunto per la prima volta a domicilio, nella 
casa del suo vecchio amico Barozzi, che l’o¬ 
spitava alla Giudecca. V 1 ) 

... Feci sforzi sovrumani per ricondurre 
«le truppe che da me dipendevano ad im 
« costante abito di 
« Zannini 


« 


lìsci piina — depose .In 
ma non riuscii mai nei mio in- 

« intento. Il solo; Sottotenente Romano era 
« un avanzo dell’armata -.il aliarla ed aveva 
« militati),sotto Napoleone; all’infiiori di lui, 
«nessun altro ufficiale aveva idea sul co-, 
« mando delle truppe,,. Nòndimen i, posi tutto 


« il mio impegno nella difesa e nella resi- 
« stenza, per amor della gloria e per la causa 
«santa della nostra liberazione,... Alla fine, 


« liberata la guarnigione dai piu cattivi sog- 
« getti e ridotta la truppa alla,subordinazione 
« militare, ebbi il srande dolore di accer- 


« tarmi che lo sprito turbolento si annidava 

«in alcuni uffiziali del presidiò. primo il 

« Francia, che tornò al forte geloso dell’onore 
« che : face vasi-da guarnigione di' Osoppo, e 
«dispiacente di essere stato, per tre mesi, 
« lasciato senza impiego dad Governo di Ve¬ 
li nezia che forse lo aveva bene giudicato, 
«Il Francia si mise alla testa di un eliti), 
« detto del Terrore , fonte di ogni insubordi- 
« nazione tra i militari della piazza...,. Alla 
«line, il 30 settembre, mi trovai nella dura 
« necessità di dover cacciare b più riottosi 
« dal forte,.» ( 2 ) 

Ed alle testimonianze dello Ziunini se¬ 
guirono quelle degli ufficiali assunti subito 
dopo. 

Il 28 novembre arrivò.a Venezia il coman¬ 
dante in 2° dei forte, il cittadino Leonardo 
Andervolti : subito invitato a testimoniare, ed 
egli dichiarò alto che « la capitolazione del 
«13 ottobre fu una necessità insuperabile , 

avrebbe saputo 

al 


oltre 


tem pi > 


« e che nessun comandante 
«seguitare nella resistenza 
« in cui realmente la capitolazione stessa av- 
« venne. Forse, aggiunse l’Andervolti, un mag- 
« giore accorgimento ed un carattere meno 
« risentito avrebbero evitato diffidenza e sfi¬ 
li ducia nella guarnigione, che era del resto 
« tutta e completamente nuova alle armi ed 

« alla guerra ». 

Deposero poscia, caricando le tinte a danno 
dello Zannini, i tenenti Vatri, Simonetti, Bassi, 


(1) Un riassmilrt.dol vci'lmlo ihìll’iidionzii. 30 ottobre ISIS 

è in sor iti» al (Ooeuinen f<> N, 0 netrli .Allegati. 

(2) Vedi Dot urne nlo N/6. degli Allegali, 





Romàno, e sopra tutti il 
Francia. 

Quest’ultimo diehiato che- « la 
« idea della capitolazione venne determinato 
« da una deliberazione dello Zannini, di non 
« usare ostilità iti nemico quando questi tran- 
« q ui Ita me lite, è di gioì n o, a la tnbu ro b at¬ 
ei tonte, entrò in paese-il- IO; clic anzi ordinò 


« e represse 


l’energia 


< 


fella resisten za della 


«guarnigione, ciò che origino l’idea del tra¬ 
di tutti 


«.dimento e la 
« i superiori verso il comi 


cònseguente.i 




nte ». 


di paglie arretrate, poiché in ci¬ 
ne furono sborsate ohe 7000 sòl* 


Da ultimo, in pubblica udienza, si portò 
contro lo Zannini l’accusa di malversazione 
di fondi e di peculato « delle 13,000 lire au- 
«' s t r i ac h e p r o m esse a 11 a g uar ni g io ne del forte, 

« dal tenente-colonnello Wall dei' Nuli, come 
« compenso 
« tetto non 
« tanto ». 

Di fronte a/queste accuse insane l’opinione 
pubblica sì ribellò, (talché l’auditore Maggi 
concluse, per il momento: 

«. che essendo Li capitolazione firmata 

, questi con ciò (limo¬ 
li stravano di assentire con lui che erano con- 
« vinti della necessità (Iella resa... che i 
« fuoco non fu fatto sui paese dietro impegno 
« preso con il parroco della Stila, che 
« recato a 


« da tutti gii 



! i a Li 


« lìtu 


e ra si 

campo nemico per trattare,.: al¬ 
di evitare le stragi della notte piace¬ 
li dente. . 

« Tutto considerato... si esprime la convirv 
« zionedie la capitolazione del forte di Osopp.o 

d i una decisa ner.es- 


« sia stata conseguenza 

e che non si 'abbia. 
« tenere ohe il comandanti 



fondamento a ri- : 
Licurgo Zannini, 
« nè altri, abbiano punto violato le leggi 
« dell’onore militare ». 

Ma la coso, non ebbe termine, citò gli animi 
esacerbati dalle passioni, accecati dallo spi¬ 
rito di parte non concedevano quartiere: 
gli atti processuali, redatti dal capitano Maggi' 
furono allora riveduti dell’Auditorato Gene¬ 
rale, nella prima metà vie! gennaio 

« Visti gli atti processuali emessi dall’Audi- 
« torato di guarnigione: di"'Venèzia,- intorno 
« alla cessione della piazza forte di Osoppo: 
« Vista la relazione deirAuditorato generale 
« fatta al consiglio, di 
« trattarsi di un processo del la massima im- 
« portanza che altamente interessa lo Stato; 
«dacché per la cessione di questa piazza ne 
« consegui il fatto.compiuto che le province 
« Venete, e di tori'aferma sono tutte ricaduto 
« in materiale possesso del nemico : ■ 

« Consideralo adunque: 



\ _- p 

Considerato 


«1 


u 



i 


lovere del comandante di 


«una fortezza quello di non cederla, senza 
«aver impiegati tutti gli estremi mezzi di 
« difesa. . ■ ■ . 

« 2° Che tale dovere è imposto ai co- 
« mandanti di fortezza a tenore dell’art. 14 
« del Codice di Guerra. 

«3 Che 1’ investigazione 11 offro illegale 
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non si siano im 
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« tutti gii estremi mezzi di difesa, prima di 
« ricorrere alla capitolazione del forte: 

« 4° Che la resa si manifestò necessaria 
« in forza del solo scoraggiamento della guar- 
« nigione. 

« 5° Che questo scoraggiamento è impu¬ 
tabile--ài solo comandante, per aver vietato 
« alla guar ri igiene di opporsi con la forza 
« all’entrata del nemico nel sottoposto paese. 

« 0° Che la resistenza di Osoppo era pos- 
« sibi le ai l’infuori di questo, per qualche 
« tempo ancora (si trovarono viveri per più 
« di un mese ). 

« l ù Che perciò tutta la responsabilità ri- 
« cade sul comandante, tenente-colonellò Li- 
« curgo Zanni ni, a meno che la proibizione da 
« luidata di opporsi alla occupazione del 
« paese, per parte del nemico, non sia rite¬ 
ti nula per regolare. 

«8 : Ohe per quest’ultimo argomento, a 
«senso del Decreto Aulico del 19 novembre 
«1807, e 2 luglio 1810, deve pronunziarsi 
« urta commissione tecnica militare in pa¬ 
ce rere di tattica: 

« Propongo : Che prima di passare alla deli- 
unitiva deliberazione, sia la Dittatura pregata 
«di nominare una Commissione tecnica mi- 


l . ■ 'I 


« li tare di tre moiri bri, dalia quale l’Auditore 
«generale possa ritrarre il necessario parere 
«in materia di tattica, sui punti che sono 
« indispensabili a stabilire la responsabilità 
« del tenente-colonnello Licurgo Zannini ». 

E poiché, per le speciali condizioni in cui 
versava allora Venezia, cinta tutt’intorno da 
investimento, non era possibile avere dirette 
e complete comunicazioni con i paesi di ter¬ 
raferma, affine di ricavarne gli elementi di 
giudizio indispensabili per stabilire una re¬ 
sponsabilità definitiva e concreta circa il corso 
degli avvenimenti militari di Osoppo, dal 
marzo all’ottobre 1848, così la Commissione 
inquirente, il 15 gennaio 1849 stabiliva : 
« di sospendere ogni ulteriore deliberazione 
« in merito, salvo a riordinare la riassuo- 
« zione regolare del processo Zannini, quando 
« le comunicazioni con la terraferma saranno 
« tali da dar corso alle libere pratiche della 
« punitiva giustizia, al qual uopo, a suo tempo, 
«sarà delegata un’apposita commissione ». 


X.VIJI; 


■■■'..■. 


Così fu rinviato ad epoca indeterminata il 
processo contro lo Zannini, ed il difensore di 
Osoppo non si ebbe più, per forza degli eventi 
successivi, dai tribunali di guerra di Venezia 
quella soddisfazione cui egli avea pieno ed 
illimitato diritto per la sua condotta valorosa. 
L’opinione pubblica, esaltata, voleva un coni 
penso all’amor proprio Difeso ; assorta da in¬ 
definite e vaghe idealità, da sentimento di fede 
sproporzionato, orasi trascinata ad incrudelire 
contro colui che aveva reso aU’Austriaco le 
cosi dette Termofili Venete. E come negli 


esseri corpi morbosi e malaticci, le malattie 
dello spirito fanno di sovente maggior breccia 
che quelle tangibili che ledono il corpo, così 




la passione travio il retto giudizio sugli uomini 
e sulle cose, ed inciprignì la ferita fino a ren¬ 
derla malvasia. 


Si parlò in Venezia di tradimento 


avve- 


« scrive il Radaelli, testimonio degli avve- 
« niménti — e che un uflìziale del presidio 
«di Osoppo fosse in corrispondenza col rie- 
« mieo. Io non ripeterò le accuse, dappoiché 
«il giudizio umano erra sovente quando la 
« sventura lo coglie : obliamo il passato e non 
« si ridestino le diffidenze e ie vili calunnie 

« che resero deboli gli Italiani del 1848 » (’). 

Così, mentre si combatteva a Mestre, a 
Marginerà e sui ponte della Laguna per l’e¬ 
strema difesa di Venezia, il tenente-colonnello 
Zannini, il soldato disciplinato e valoroso, 


Zannini, il soldato disciplinato e valoroso, 
rimaneva inattivò, con la spada spezzata nel 
pugno. I Baiteli ini della Guerra ricordavano 
i begli atti di valore della Legione Friulana, 
ma era destino òhe egli non avesse a coman¬ 
dare piu i suoi soldati di un tempo. L’angoscia 
di quell’ anima erompe dà un breve episto¬ 
lario scambiato con il fido amico, il maggiore 
Leonardo Andervolti ; 

«Tre mesi e mezzo sono ormai passati, 
«ed ho pazientato nello attendere giustizia: 
«ora non sono nroòrio discosto a Dazien- 


tare di 


sono proprio disposto a pazien- 
più. Le occasioni mi sfuggono. Non 


«dal governo di Venezia, ma dall ''Italia tutta 
«attendo la mia giustificazione (**) 

E saldo della propia coscienza intemerata., 
rimase nel hi. città delle lagune a : reclamare 
giustizia lino all’ultimo, mentre l’animo gli 
sanguinava per il rifiuto di valersi dell’opera 
sua in un comando qualunque, alla testa delle 
truppe. Nella triste solitudine in cui era cir¬ 
condato gli giungeva l’eco deìlè infinite spe¬ 
ranze, degli entusiasmi dei suoi amici valorosi 
che, da Venezia, erano accorsi in Piemonte 
per veder poscia infrangersi fin edilìzio così 
bello e carezzato sui campi sventurati di 

Novara.. 


Lodovico Fontana 


condottiero dei Mo¬ 


denesi a Govérnolo, gli scriveva dà 'forino : 
« Mi rallegro teco perchè ti sei fatto onore 
« ed bai onorata la comune patria: io cerco 
« dì imitarti ». 

E con il Fontana, modenese, erano accorsi 
in Piemonte molti Veneti dei disciolti corpi 
^~ché avevano partecipato alla difesa del Friuli 
e di Venezia. Essi appresero per la prima 
volta, inquadrati nelle disciplinate file delie 
milizie dì Piemonte, quanto valga la disci¬ 
plina e quanto debole, instabile, fallace, sia 
la resistenza delle truppe volontarie che a 
quel tirocinio non si assoggettano. Alla 
mente di quei valorosi, dopo la caduta di 
Venezia, anelanti di porre riparo agli antichi 


(l) (1. A. IUiiaii.u — .Stariti iteli*nssedìo dì Venezia, negli 

anni 184< SMU |>ag, 2G3-2G4. Venezia. A nimichi IS7E>. 

[2} Celierà di L. Zannini a L.' Andervolti. Cartella 389, Go¬ 
verno Provvisorio di Venezia t 1848 -49. 
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errori, deve essere ritornata mille volte l’ìma- 
gine della folla dei combattenti per le verdi 

' 1 * /N ► '• t * • m. ■ 1 j ' i n* *1 


con vai li di Sorio 


i Montebello, il tumulto 


delle giorriate: di CdTniida e di Treviso, la 
sbandata tremenda di Cà-Strette,' l’eroismo 
svénturato dei difensori della rocca di Osoppo, 

Èssi devono aver ascoltate ascoltarono le 
parole che Cesare Correnti rivolgeva loro al¬ 
l’Associazione Italiana degli emigranti : « Non 
«sono a dirsi infeconde le nostre sciagure: 
«anziane straordinarie, nè imprevedute. Ri- 
« cordiamo quantohannopenato per riscattarsi 
« in libertà gli altri popoli.,. Questo, per ora, 

« ci apprendano le nostre sciagure : come nelle 
« rivoluzioni vuoisi audacia, ed ancora auda- 
« eia, così nelle guerre nazionali, virtù prima 
« è la costanza ; anzi , lasciatemi dire, è l’osli- 
« nazione. E questa osti nazione, esplicatela ne t- 
« l’esercizio delle armi, questione di vita, 
«questione di dovere, questione di onore. 

« E sul campo di battaglia concordi , voi do- 
« veto'darei voti per cui verrà decisa la 
«sorte della Patria nostra.» 

Ed a quelPimagine cara della patria lon¬ 
tana, tuttora schiava, non per mancato va¬ 
lore dei suoi li gii, ma per difetto di unità' 
di sforzi, di intendimenti, di educazione mi¬ 
litare, il desiderio di riparare al passato 
deve essere stato prepotènte ed immenso. Ben 
lo dimostrarono alla prima occasione i Vè¬ 
neti, volontari nel 1859;e poscia nelle file 
della Brigata Bologna, a Pieve Pèlago e 
Monte Polito, sotto le mura di Ancona, alla 
fine di settembre nel 1860. 

1 h 

Eugenio Barbarich 

: Tenente nel 73 Reggimento Fanteria. 


Uocmiiohto N, L 


ESHKCITO. ITALIANO 

Guarnigione del Forte di Osoppo 


Friuli». 


stato. nominati™ degli liulivitltii coni so ne liti la suddetta guariti gioite 

al 15 settembre 1848 


Staio Maggiore della Fortezza, 

Zavm.i.hi Licurgo, Tenente Colonnello, aiini 4:ì.dn, 
Bologna. 

. Ander volti Leonardo, Maggiore, anni Ai da Spili in— 

borgo. * 

Nodarì Girolamo, Capitano 'Aiutante Maggiore. 
Piccoli Giuseppe, Sottotenente. 

Leoncini Domenico, Mèdico. 

Trombetta Pompilio, iChirurgo. 

S • 

Impiegati deIV Amìninistraziane. 

Franeeschinis Giacinto, Capitano Cassiere. 
Chìttaro Antonio, Magazzini ero. 
ttutes Giuseppe, Sotto Magazziniere. 

De. Franceschi Pietro, Custode. 

Stato minore della fortezza. 

Bortolotti Angelo, Sottufficiale - Del Zan Gio. Batta, 
capo tamburo -.Buiatti Pietro,. Sergente sartore - 
Olapis Vincenzo, Caporale capo calzolaio. 


yp/ì ItO* 


' Sirnonetti Girolamo, Primo Tenente - Murassi Can¬ 
dido, Sottotenente — Morgante Angelo, Sergente-nui.g- 
giore - M.arconato Antonio, Caporale Giacomuzzi 
Giuseppe, Comune. 


. n 


■ Artiglierìa . 


Gautier Giuseppe, Primo Tenente - Vatri Teodo¬ 
rico, Sottotenente - Mieoli Pietro, id. - Molili Arcan¬ 
gelo, Sergente maggiore - Rampinelli Zaccaria, Ser¬ 
gente - Pi ttoni Tommaso, id. - Ta ni saio Carlo, id. - 
Tarussio Giuseppe, id. - Paiologo Giovanili, id. - ero¬ 
mpono Luigi, id. - Trevcs Antonio, id. - Pezzo li Carlo, 
id. - Zampare Lorenzo, Caperai- furiere - Caproni 
Giovanni, ; Caporale - Sirnonetti Luigi, id. - Pellegrini 
Luigi, id. - Toi licei lo Gio. Batta,, id..--Picco Giuseppe, 
id, - Ganzi Gio. Batta, id. - Nevio (Giuseppe, id. - 
Dordolo Gio. Batta., id. - Raihuscelli Francesco, id. - 

Copiz Francesco, ìd, - Mortoarió Valentino,. Tamburo 

e De Simon Andrea, id 

■Zannini Giuseppe, Primo cannoniere '- Miclitz Gio¬ 


vanili, id. - La via Luigi, iti, - Furiai) etto Valentino, 
id. -Marchetti Pietro, id. - Aridi! i Gaetano, id. - 
Rondini Luigi, id. - Battigello Valentino, id. - Codi¬ 
cillo Gi usoppe, ii 1. - Disopra ( li rolamo, id, - Panciera 
Antonio, id. - Doppieri Valentino, id. - Rarnpìnelli 
Giuseppe, ìd. - Ugliana Francesco, id, - Steft'anutti 
Giovanni, id. -. Stran inpGiovanni hi.. - Baderai Fran¬ 
cami,-id. Moretti.... Antonio, id. Santarosa. Giuseppe, 
ìd, - Battistin Gió. Batta, id..- Ztipiielli AntoniOj hi. 

- Del. 'latto Valentino, id. 

.Sotto-cannonieri. .. 

" f 

Voncin-Giuseppe - Zanetti Giuseppe - Pilon Pietro. 

- Foruasier Giovanni - Miotti Gio. Batta - Dipoi Do¬ 
menico - Dalla Savia Augusto - Pasqualetti Matteo 

- Trombetta Domenico - Rotto Lazzaro - Scagnetti 
Pietro - Scagnetti Antonio - A zzo Un Mattia - Isolano 
Giovanni - Pasqualetti Francesco - Federici Ca.millo 

- Clorato Antonio - Zugolo Luigi - Tartiii Giovanni 

- Gervasatti Vincenzo Lenuzza Antonio Malisaii 
Giulio - Trombetta Giulio - Danielìs Leonardo - Martin 
Bortolo -.Fabris.Pietro - L(mussa Leonardo - Cera 
'Antonio-- Di Pauii Domenico - Urbani* Marco - Del 
Fabbro Domenico - Ferrante Antonio - Frescura Gio¬ 
vanni .- Sbrogliavacca. Antonio, 

Treno di Artiglieria. 


■Corpo dei Bersaglieri ali Osoppo. 

Merluzzi Umico, Sotto tenente - Bassi Vincenzo, id, 

- Secco Stefano, id. - Pellanici Paolo, Sergente mag¬ 
giore - Ca.m.ehitt.i Guglielmo, Sergente - Del Fabbro 
Bernardo, ìd. - Àjta Enrico, Caporale furiere.-Pattolo 
Odorìc.tì, Caporale - Coledani Giovanni, id.' - Zajénon 
Luigi, Ld. — Fontanini Luigi, ìd. - Bomboli.Luigi, id. - 
Casarsa, Pietro, id. - Butti nasca Angelo id. - Pellaiinì 
Valentino, Sotto-caporale. 

Bersaglieri. 

Palma Pietro -Pezzuta. Antonio. - Noano Giuseppe 

- Za-jetti Giovanni - Fabris Gio. Batta - I)o Beni Luigi 


- Perussi Lui<ìi - Beltrami Luigi 


Gì'essati i Giacomo 


- Scudo Leonardo - Menicii Giovanni - Andrenti Da¬ 
niele - Massai Amadio - BressanuUi Angelo - Ve- 

rardo Giovanni - Guerieh Giovanni - Buzzi n Antonio 

- Canal Marcii - Pan Lì ni, Domenico - Daronchi Vin¬ 
cenzo - Fabrizio Pietro - Passolo Pietro - -.Molisino 
Luigi - Pochetti Antonio - Dalla Porta Pietro-'Fili- 
puzzi Giovanni - Battistin Antonio - Fogliarmi Gio¬ 
vanni - Brest Antonio - Basson Ferdinando - : Pesai- 
nossa Giuseppe - Forabòsco Giuseppe - Polititi Pietro 

- Hard in tua Antonio. 

Musica del forte di Osoppo. 

Ziuidoghiooi.no Giulio, Sergente capo banda, *■: 

Alla nemica. Lang Giuseppe - Venturini Giuseppe 
-Bruii Giacomo - Pividori Giuseppe - Boneompagno 
Luigi. 

Bassa neusiea. Benzòlii Antonio - Brilli Domenico. 

Fri ina oumpayuia di Irene a. 

Remano Gio. Batta, Capitano - Spilimbergò conto 
LuìM, Primo tenente - Zaj Paolo, Sotto tenente - Go¬ 
betti Antonio, Sergente maggiore - Cosetti Orazio, 
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Sorgente - Salvadorì Giuseppe, id. - Cerdenes Gio. 
Inatta, id. /- Sommariva Giuseppe, Caporale furiere - 
Ceeere Antonio, Caporale - Pano.sso Giacomo, id. - 
Lemauduzzi Celeste, id. - Min Giovanni, id. - Modesto 
Francesco, id. - Tracanelli Angolo, id. - Gemuti Va¬ 
lentino, id. - Pastfovìòh Simeone, id. - Femeglio An¬ 
tonio, id. - Tren Mattia, id. - Perini Giovanni, id. - 
Berlaj Giacomo, id. - Burlon Giovanni, Sotto capo¬ 
rale - Paris Antonio, id. - Costa Giovanni, Tamburo. 

P 

Comuni . 

Frabésco Giuseppe - Di Leonardo Antonio - Vcd- 
terra Gio. Batta - De Mario Antonio - Deldin Ber¬ 
nardo - Pedano Antonio - Bagajno Francesco - Ga- 
riup Gio. Batta/- Avvio Raimondo - Lucci Giuseppe 
- Biasutti . Antonio - Scaton Pietro - Daboi Giacomo - 
Zandonella Francesco - Viet Pietro..- B.randolisse Uio- 
vanni - Tosco Gio. Batta - Brodo Giovanni - Quadri 1 
Antonio - Sgob.aro Giuseppe - Petino Antonio - Ba-, 
stianutti Francesco - Bortoluzzi Andrea - Visentinì 
Domenico - Exner Valentino - Angeli Felice - Ma- 
man i Giacomo - Caisuttì Francesco - Dinadel Orlando 
-.Fabbro Tobia - Fausto Gio; Batta - Sambucco Giu¬ 
seppe - Losgniach Valentino - Toso Antonio - Toden 
Antonio - Fior LuigiMasserin Gip. Batta ^ Cercato 
Beniamino.- Vigna Michele - Fasiolo Caiiciano - Lenii 
Giovanni - Guglin Pietro - Libérale Domenico - Ore- 
goletti Abramo - Radostin Giuseppe - Sniderò Eu¬ 
genio - Spangaro Antonio - Guerich Pietro - De Ga¬ 
sp ari Francesco - Vóga Pietro - Lozza Giuseppe - 
Malisan Domenico - Ceravegiio Fabio - D’ Est e Gio¬ 
vanni - Berna Michele - Tomadini Domenico - Mar- 
chiol Giuseppe - Zerz Giovanni - Asquini Pietro - 
Dreussi Giovanni - Cornaretto Giacomo - Dal Negro 
Giovanni - : Brunetta Giovanni - Fabbro Giacomo. - 
Cacetti Cristoforo - Burra Antonio - Facuzzi Felice - 
Cataruzza Santo - Bressanelio Bortolo - Tramonti 
Giosuè - Biason Giovanni - Notti Gio.. Batta. 

Seconda Compagnia di Linea. 

Elenco nominativo* 

Capitano,. Francia Enrico da Lugó, anni 29, Dot-. 
.. tore in legge - ErenthaLer Giuseppe, Primo-tenente 
.. da Milano, anni. 18 .- Dal Buono Giuseppe, Sotto- 
Tenènte. 

Rosa Pasquale, Sergente - Manfrin Giuseppe, id. - 
Fontaniva Pietro, id. - Pàis Liberale, Caporale Fu¬ 
riere - Petracco Isidoro, Caporale - Zimini Giuseppe, 
id,' - Cornili Valentino, id, - .Mìchieli Antonio, id. - 

Majeroii. Andrea, id. - Menici! Giovanni, id. - Fumi 
. Sante,, id.. - Braida Giacomo; id. - Di Lorenzo Gio- 

Mariani Giuseppe, id. - Nizzardi Giu¬ 
seppe, id. - Bardusco Giovanni, id. - Cornino Gio¬ 
vanni; Sotto Caporale - Mezzadra Giovanni, id. - Del 
PlnFrancesco, Zappatóre - Di Bernardo Leonardo, 
Tamburo - Canton Giuseppe, id. 

Comuni. 

Zannini Pietro - Rossi Angelo -, De Menicli Gio¬ 
vanni - Capolino Pacifico - Fabiis Giacomo - Gittoni 
Pietro - Gasparino Gio. Batt. - Grippa Luigi - Burra 
Giacomo - Macor Giovanni - Pellarini Angelo - An¬ 
geliGiovanni - Ma setti Bortolo -/Dalia Savia Luigi 
-.Guido Carlo. - ’ Vecelio Antonio - Face bili Stefano - 
Tom masi Tommaso - Della Mea Giacomo - Ciani Gio. 
Batta - Zilli Giuseppe - Crovis Giacomo - Tessano 
Lorenzo - Corso Ambrogio - disposilo Giuseppe—Co- 
lautti Pietro - Nogarino Pietro - Kornasier Luigi - 
Sabiduzzi Francesco - Della Francesca Ambrogio - 
Blasuta Domenico - Diegoni Antonio - Steffanutti 
Francesco - FuearoGìovatmi - Cosgiiae. Pietro - Ca¬ 
sagrande Giovanni - Corso Niccolò - Sendaro Mattia 

- De Marchi Marco - Miotti Valentino - Giacomelli 
Candido - Furiano Francesco - Uavi (?) Giuseppe - 
Casagrande Matteo - Do Ponte Paolo - D’Agosto An¬ 
tonio - Dei Medico Giovanni - Argenta Domenico - 
Rossi Leonardo - Simeonato Giuseppe - Matilde Ber¬ 
nardo - Barello Giovanni - Torres Girolamo - Visen¬ 
tin! Angelo - Zuceol Giacomo - Nascimbeni Paolo - 
Toclietti Giacomo - De Gleria Antonio - Dorigo Carlo 

- Filippich Luigi - Co mi sso .Sante - Palese Valentino 

- Domini Giovanni - Pesamosca Carlo - Cendich Gio¬ 


vanni, id. - ? 


yantii - Venuti Girolamo - Fucaro Giacomo - Di Fi- 
1 i p po Ma tteo r- Rafosco Giova uni - Ceco otti Do meri ico 

/ina Pietro - Gasparo Geremia - Castagmi.ro 
Giacomo. ' 

' Civili che hanno preèicUà P opera, loro 



ir 


nei servizi militari, del Forte. 



De Cecco, Capo Mastro - Venchiarutti Francesco, 
Falegname - Venchiarutti Gio. Batta, id. : - Venchia- 
rutti Giacomo, id. - De Simon Mattia,- id. - Toni 


ghetti Giovanni, Fornajo - Fabbro-Pelìssari Pietro, 
id. - Gasasela Valentino, id. - Casasola Francesco, 
id. Murerò Antonio, Carceriere - Cosan Giovanili, 
Macellaio. 


Osoppo, 25 Settembre 1845. 


Limi lino Zannj.ni 

Tenènte C■ > 1 u:i j jt>'. 1 n. 


Riepilogo della forza. 

Tenente Colonnello 1 - Maggiore 1 - Capitani 4 - 
Mèdico 1 - Chirurgo 1 - Primi Tenenti 4 - Sotto Te¬ 
nenti 9 - Aiutante Sotto- Ufficiale X - Sergenti .Mag¬ 
giori 7. -"Sergenti 17 - Caporali Furieri 4 - Caporali 
43 - Sotto caporali 5 - Primi. Cannonieri 22 - Ban¬ 
disti a - Tamburini 3 - Magazziniere 1 - Sotto Ma¬ 


gazziniere 1 



..I C' U 


1 - Zappatore t - Comuni 

(Soldati semplici) 222. 

Totale della forza, N, 361 uomini. 


Documento N. 2* 


■ •. 


Lettera in data 13 Luglio 1848. 

J 

Al Comitato di Guerra di Venezia, 

Dal 23 Aprile mi trovo onorato da! comando, di 
questo, forte, del quale non si contava prima ohe una 
guarnigione di soli 100 uomini elle poscia, per i 1 
fatto di Udine, si aumentarono fino a 500, compresi 
100 cannonieri in grande parte venuti con me da 
Udine, il 22. Il forte per cura dell’ottimo e premu¬ 
roso signor colonnello Caved.alis, unica mente ferma 
e generosa nel già. Comitato di. Guerra.di Udine era 
bastantemente provvisto di viveri difettava però di 
vino; e, di ..poche altre, cose. Nei due o tre giorni che 
intercessero tra là resa di.. Udine ed.il blocco, per 
parte dello-.truppe provenienti dalla Pontebba, ri¬ 
mediai alla meglio; e. tino-ad ora, per quanto si ri¬ 
ferisce a carne ed a vino,-ho. provveduto con. le rer 
quisìzioni. Di munizioni da guerra mi mancano sol¬ 
tanto qualche miglia,jo di tubetti fulminanti, di forma 
austriaca. Quello però cui non posso mettere riparo 
si è il vestiario: una. parte delia truppa è vestita 
anche dì panno, ina un’altra non ha affatto abiti 
da inverno. 

Quasi tutti poi mancano di cappotti ed hanno quel- 
F unico pajo di scarpe che avevano alla loro venuta 
nel forte. In complesso, io sono quasi al verde di 

tutto.Scrissi, al Generale Lamarmora, Durando, 

ed Àemanili, n i a sempre imiti finente, ed a dire il véro. 

si poteva allora spedirmi tela e cuojo, senza alcun 
pericolo: ora tutto ciò è ben diffìcile; ma con il.da¬ 
naro vi potrei supplire. Ora non mi. lasciarono clve 
14,000 lire austriache. Dì poi, in due volte, ho rice¬ 
vute 7,000 lire clie possono bastare al necessario per 
Jii„paga fino alla fine del mese. Gli ufficiali hanno 
(‘atto sacrificio di metà della loro paga; [’ altra metà 
ò loro indispensabile per-poter vivere essendo il Ditto 
assai costoso; ma i soldati non intendono ragioni e 
..se mancherà il soldo temo^gaj. deità costanza della 
guarnigione composta di soldati collettizi, nella mas¬ 
sima parte...,. L’ufficialità ò tutta nuova e così l’ar¬ 
tiglieria ma 1’ una o L’altra sono così bene animate 
che mi fanno bene. sperare : pur troppo' non si può 
dire altrettanto della Linea, composta di uomini già 
al servizio austriaco: costoro sono ubbriachi e pol¬ 
troni ed infingardi, all’ultimo segno, e quando - si fà 
qualche sortita per introdurre ciò elio portano i con¬ 
trabbandieri, se non-possono sottrarsi altrimenti, si 
nascondono nei fossati e sempre si stà scoprendo 
qualche complotto di .diserzione. Per destare 1’emu- 
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lazione, valendomi di alcuni bravi 'volontari, formai 
un corpo di bersaglieri destinato a servir sempre ili 
posto avanzato ed a fare, dette giornaliere, pattuglie 1 
di riconoscenza. Frattanto si fa qualche festa mili¬ 
tare : il bravo capitano di artiglieria Leonardo An- 
dervolti compose una bandiera e vi dipinse ilLemie 
di San Marco,, in amichévole amplesso con il Biscione 
Visconteo, annodando, quest’ ultimo con là coda sua 

10 stemma pontificio, ed avente il Leone di San Marco 
la propria coda, avviticchiata allo stemma di' S. M. 

11 Re. Carlo Alberto ..... ,. .Sino dal 20 Maggio il 
nemfeo aveva tolto P acqua ai Molino .... il 22 feci 
una sortita e ripresi P acqua. Le nostre sortite sono 
sempre micidiali al nemico che ha stabiliti i suoi 
pósti oltre a due miglia: (lai forte. Fino ad ora. non 
ho da lamentare perdite di uomini : solo. 6 feriti, di 
cui 5. guariti. . 

Il Tenente Colonnello 

L. Zannimi 


K Documento N. S, 

Intimazione fatta il 12 Maggio 1848. 

li sottoscritto, comandante delle 1. R. truppe Au¬ 
striache al blocco di Osoppo, spinto da puro senti¬ 
mento. di'umahità si crede in dovere di proporre al 
presidio ima capitolazione basata sulle, concessioni 
fatte da S. E. il Generale Nugent, il 21 aprile 1848, 
ad Udine. Rimarca ancora che se il presidio non si 
afretta qjl accettare il proposto accordo, tra pochi 
giorni nòti stà pi in in potere dr codesto L R. Comando 
di concedere una cosi favorevole capitolazione. 

Il Comandante delle I* R, Truppe di Blocco 

Maggiore Tomaselli. 


Documento N. 4, 

Risposta in data 12 Maggio 1848 
del Tenente Colonnello L. Zannini. 

Il Tenente■- Colonnello comandante il Forte di 
Osoppo, al l. li. Maggiore signor Giuseppe 
Tornasela, Comandante . il Élacco di . Osoppo : 

La capitolazione di Udine fii da. questo presidio 
ravvisata per troppo .umiliante e. indegna del nome 
Italiano e come tale pubblicamente ripudiata. Era 
quindi inutile di proporcela. Noi ripetiamo che la 
forza solo potrà costringerne alla resa di questo ba¬ 
luardo che 'difenderemo (ino all’ultimo sangue. Tanto 
iti risposta al di Lei invito. 

Il 'Penduto-Cui cimelio Comandante 


L. Zannimi. 


Documento N. 5 H 


Lettera in data 3 Luglio 1848 del Tenente Colonnello Zannini 

al Presidentedel Comi lato di Snerra in Venezia, Generale Gio, Batta Cavedalis, 

Eccellenza, . 

Quanto temeva della poca lealtà e fedeltà della 
truppa'di Linea si. è pur troppo verificato. Il giorno 
stesso in cui capitolava Palrnanova, per opera-di una 
sedizione della guarnigione, avvenne mi tumulto 
anche in Osoppo, Ciò era opera del danaro austriaco, 
ed in quanto ai miei ne ho già le provo. Alla mez¬ 
zanotte una compagnia di Linea delio , stesso reggi¬ 
mento di Palmanova, perchè comandata da.un capi¬ 
talo inetto e pauroso, levavasi in massa e sortiva 

armata pretendendo Va liberazione dì un sergente 
fatto arrestare da me quale sospetto dì tradimento 
e di macchinazioni diverse. Questi umori trovarono 

òsca nella compagnia dell’arrestato e nella pusilla¬ 
nimità del (Nudaci} ottimo e dabbene uomo d'altronde, 
ma incapace di guidare soldati in momenti tanto pe¬ 
ricolosi. Per fortuna, siccome io teneva P occhio vi¬ 
gile sopra ognuno, la corruzione si limitò a quella 
sola compagnia ; anzi dirò a pochi di loro poiché gli 
altri uscirono dalla caserma spinti dai caporali e dai 
sergenti, ignorando del tutto il perchè. Accorsi al 

momento, e con T assistenza di tutta la mia brava 


ufhcialità si ottenne di persuadere i dimostranti, : : ; 
senza concedere però loro la liberazione del sergente. 
Nella mattina- successi va fu pronto il parlamentario 
austriaco ad intimare la resti, attenendosi il frutto 
delle:, sue vilissime arti, ina tutto; era già tornato 
all’ ordino . . . . ... Ho degradati o scacciati tutti quei 
graduati e soldati che scoprii complici della congiura, 
e con tale atto mi lusingo di aver ristabilita la di¬ 
sciplina al più stretto rigore dei termini. 


Lìcuuuo Zannini. 


L ■ . f 


Documento N, (V. 


Auditorato di guerra di Venezia. 


>. : 


Verbale dell interroga Ho ne a: domicilio-, nella sua 
casa della Giudecca. del Irniente Oìloauello Li¬ 
curgo Zannini ; il CO Ottobre 1818. 

L’interrogato si qualificò per Licurgo, Zannini,. del 
fu G asta no ; a L se’r vizio fi n o «lai (5 Febbraio 1821; de f: 
Duca di Modena; prima come Tenente e poscià cóme’;. 
Gapitano; di anni 44 nativo di 1-ìolegna ed ultima¬ 
meli te do m ì c i 1 i atò a Mo i le il a :: nei primi is ta n ti del Là 1 
rivoluzione dichiarò ili--èssersi recato a Udinedove 
quel. Comitato. Provvisorio Dipartimentale lo nominò., 
maggiore nel Reggimento Friuli. Accaduta poscia .là 
cap i to laz i on e di U d ine, lo Za mi ini s i p arti va da Tre¬ 
viso coivi suoi (era a Collatto} ma giunto a Trige¬ 
simo il Commissario Bertuzzi lo avvisò di uu or¬ 
dine del Colonnello Cavedalis di recarsi in Osoppo. 

11 28 Aprile egli giunse in Osoppo e fu nominato dal 
Cavedalis Vice-Comandante ào Ha fortezza. 11 25 detto 
assunse il comando di èssa ; causa la partenza del 
Cavedalis per Venèzia. Lo Zannini dichiarò di essere 
rimasto in Osoppo lino alla capitolazione della for¬ 
tezza ; accaduta il 13 e di averla lasciata il 16; dopo 
di averla, consegnata agli Austriaci e di essersi re¬ 
stituito a Venezia tosto. U Tenente Colonnello Zan¬ 
nini dichiara che la. indisciplina della guarnigione' : 
era grande. 11 26 Aprile operò deile requisizioni, tosto 
che fu investito del;comando — la raccolta non fu 
però abbondante — il blocco fu chiuso il 28 di Aprile. 

Fissò quindi la razione per la truppa ogni 24 ore 
' come segue: tre micie di minestra, (pasta o riso) — 

5 onde di carile — un bicchiere di vino—Ì4 oneic 
di pane — 1 3 decimi dì oncia di lardo — un quinto 
di oncia di sale. t 

Il .Tenente Colonnello Zannini accenna àgli sforzi , 
fatti afflile di ricondurre là'disciplina tra le truppe. : 
Il solo Sotto-Tenente Romano era un avanzo del- 
1* Armata Italiana : nessun altro ufficiate aveva Idea 
del comando delle truppe. ILZannini fu 1 cosi abban¬ 
dona to a sè stesso, lino all’ 8 di Giugno, fino alia 
quale epoca egli afferma di non aver saputo da chi 




un 


Resistette soltanto per amore della gloria e per la 
santa causa .delia nostra liberazione. È bensì vero 
che il 30 Aprile riceveva, L. 9000 austriache dal Ca- U 
vedalis, ma ignorava egli stesso quale grado e posi- à 
zlone egli occupasse: il 23 di Aprilo fu dichiarato 

solo libero comandante della fortezza. A questa, epoca 

rispose al Governo di Udine di resistere ad ogni costo, 1 
Fece dei tentativi (ter mettersi in comunicazióne cò» :;.■!■ 
i I fi en e r a I e Z u c eh i, i n à ìnutd meri te: se ri sse a l'trés ì. '■ 
più volte ai generali La mar mora, Armami!, Durando 
al 'Governo Provvisorio di Venezia, al Ministro deUa 
Guerra Sardo Generale Franzini,:, chiedendo vestiario 
e dnnn.ro per Osoppo. Non ebbe che risposte evasive 
dal Durando ed mia dall’ Annandi che spediva, adi 
8 di Giugno, L. 9009 austriache; eppure nel tempo 
che corse dall’Aprile al Giugno si potevano benis¬ 
simo introdurre nel forte le richieste provvigioni. . 

Lo Zannini accenna in seguito ai disordini acca¬ 
duti il giorno della caduta di. Palmanova. Respinge . 
le proposte di resa fatte dal Maggiore austriaco Tom- 
maselli, il 26 di Giugno, 

Liberata quindi la guarnigione dai più cattivi sòg-: 
getti e ridotta la truppa alla subordinazione militare,.:, 
ebbe il dolore di certificarsi che lo spirito turbolento 
si annidava .in alcuni ufficiali della fortezza. Fanno- 
fede di questi umóri i rapporti inviati al Governo 
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Provvisorio nel mese di Agosto, specie quello rei.tir' 
rivo al sotto-tenorile Sartori. Restituitosi al furie il 
' capitano Francia Enrico, questi vi ionio geloso del 
■ grande onore elio face vasi la guarnigione e-, dispia- 
cente assai 1 per essere stato per tre mesi senza im¬ 
piego dal governo'di, Venezia, il quale torso lo aveva 

,11 Francia si mise alla testa di un 




Club, denominalo del Terrore ,. fonte di ihsubonlina- 
1 zioni di ogni fatta.. ’ 

Ad onta di questi torbidi, lo tannini ri liuto inilla- 
meno la capitolazione divertagli il 14 Agosto in nome 
del Re Carlo Alberto s é portata dal capitano fri¬ 
gnone al fort e d ì Oso p p o. 

Finalmente, il 30 settembre, i riottosi sono scac- 
i ai ti dal forte: il Francia caldeggiava: frattanto, un 
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suo progetto di spèrpero delle guardie per indebolire 
- ia guarnigióne inutilmente. 11 tenente cofonnellò /ian- 
nirti narra quindi degli attriti accaduti, il 10 ottobre, 
7 giorno della rosa del paese di Osoppo, od afferma che 
non si poteva tirare su di esso essendo pendenti delie 
trattative con il nemico. Tutta la mattina del 10 passò 
nelle convulsioni di. un fermento generale e quando, 
.. alle ore 3 circa del dopo-pranzo, si vide un distacca- 
. .mento di 00. nemici dirigersi dai casali di iiuja, a 
tamburo battente, verso il paese . nel quale era giti 
stato la notte avanti (0 ottóbre) il tenente Gautier si 
portò alla batteria N. 13, per fargli-fuoco- sopra. Fu 
■ allora che protestò il sotto-tenente, conte di Sjrìtèm- 
; bergOj a nulla giovare il sacrificio del paese, e che 
; si compromettevano le trattative in corso con la de- 
putazione comunale di già avviata al campo tedesco. 
Il capitano Francia usci anche lui con la suà com 
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pagriia in quei frangenti e la collocò al suo modo 

alia periferia della fortezza. .'Corse allora 
la voce di tradimento. Ritornata in paese la deputa¬ 
zione, il tenente-colonnello Wan dee Nuli mandò un 
'messo, chiamando., a colloquio, il tenente-colonnello. 
tannini : qu esti. si recò al cani po ne ni i co ,c<i n An-. 
doppiti, Francia , Nodari: -e coii altri ufficiali del 
forte, 1 più una pattuglia di linea. 

Il: Wan der Nuli propose una capitolazione facendo 
dei grandi elogi pei* la resistenza degli Italiani.. Gli. 
fu risposto che si desiderava spedire prima uh mes¬ 
saggio a Venèzia. Ma la guarnigione riputando ciò 
un inganno, come, accadde 1 a, Palmàrio va-, che il messo 
[>iù non fece ritorno è gli ufficiali patteggiarono: una 
resa a parte, non voile accondiscendere a questo 
invio, l.a guarnigione persistette minacciosa a star 
fuori , della caserma ..ed a 'volere capitolare subito. 
All’alba dell’ 11 lo tannini tornò alla fortezza: rac¬ 
còlto, uh consiglio di guerra fu concretato, 1 subito, uno 
schema di capitolazìone il quale fu recato dall’ An- 
dervoltì e dal Francia al capitano Copetzhy, del 
Genio austriaco, nelle ore pomeridiane dell’ 11 otto¬ 
bre,, Due..ore dopo il Wan der Nuli inviava al forte 
un suo schema diverso, poco onorevole. 

. Fu tosto ietto alla guarnigione raccolta in armi: 
ma nel tumulto;.credendosi che quello, fosse lo schema 
definitivo ed. accettato dal Comandante della fortezza 
óssa^si ribellò e-gridò al-tradimento. 

Il tenente colonnello Zannini insistette allora per 
non precipitare focose ma la guarnigione aveva già 
perduta la testa. Tutti uscirono dalle caserme armati, 
volendo mettere delle sentinelle dii’ alloggia, del mag- 
gxm'G Andervolti e ili quegli .altri uflìcia 1 i che pazza¬ 
mente giudicavano per traditori, e si cominciò a pat¬ 
tugliare ad'arbitrio e senza ordini di sorta. In questi 
frangenti accaddero dei gravi disordini ; ed il caporale 
.CVwrmO’venne ucciso in una rissa dal comune Angeli. 

Da mattina del.12 ottobre, lo Zannini delibera per¬ 
tanto di ..dover accettare qualunque proposizione di 
resa : la chiesero inflitti una. deputazione della guar¬ 
nigione che venne presentata allo Zannini dal ca¬ 
pitano Nodari. 

Ad onta di tutto ciò lo Zannini , alte ore 4 poni, 
del 12, invili, delle contro-proposte al tenente-colon¬ 
nello Wan dee Nuli recate al campo nemico dal te¬ 
nente il lort) ante. R Wan dee Nuli chiamò a Homi a 
sé lo Zannini , di bel nuovo, e la capitolazione fu 
conclusa nei termini noti dalle trattative di resa dì 
già pubblicati. Ciò avvenne nella mattina del 13 ot¬ 
tobre. 


Il tenente-colonnello ■ Zannini termina con la do¬ 
manda che il capitano Francia sia regolarmente in¬ 
quisito e processalo. 

Archìvio di ; Aitilo dei Frari - Governo Provvisorio 
di Venezie Ì848-4Ì) - Comi la lo di-guerra "-.carie! la 
N. òssi. ' 
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PIlOVFDITOR AI,LÀ SANITÀ NEL FRIULI 
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CON ASSOLUTA & INDIPENDENTE AUTTORITÀ, 





ma dovendo ad ogni altro 


La contìnuatione della maligna influènza 
nella Germania, & altre diverse Provintie 
chiama meritamente la vigilanza nostra a far 
praticare accuratissime riserve 
Patria, per presservarlà eoll’aiuto 
Iddìo da quei gravi pericoli, che sono mi 
nacciati dal veleno pestifero. Fii già, in tempo 
nel qual assai s’erano rallentati i sospetti, 
e si confidava nella misericordia Celeste quel 
freno che da tanto. , permesso [di togliere 
le custodie] c he difendevano di versissimi e Vili e 
dalle tràgiche insidie del mal co[/ifnoioso] e 
di diminuire à questi amatissimi Popoli li 
aggravij, che sostenevano nel mantenimento 
delle custodie 
riguardo esser anteposto quello dell’univer- 
sale salute, col fine di metter ogni possibil 
argine alle disgfatie, e quanto mai si possa 
rendere sicuro ogni luoco ; commandiamo e- 
s pressa mente col presente Proclama, Ch’ in 

tutte le Terre, Ville, e Passi di questa Pro- 
vintia, ne quali già s’àttrovavano erretti i 
Rastelli, è venivano fatte le Guardie per l’af¬ 
fare importantissimo della causa eommune 
debbano lì medesimi essere immediatamente 
di nuovo impiantati in forma consìstente, e 
durabile, e con tutta la maggior diligenza cu¬ 
stoditi da persone, che possedino l’arte del leg¬ 
gere, e scrivere, come rimane disposto da 
nostri generali proclami, incaricando li De¬ 
cani, Giurati, & Huomini de Comuni all’ob¬ 
bedienza pontualìssima di quest’ ordine ; av¬ 
vertendo, che manderemo sollecitamente per¬ 
sona à" rivedére tutti i Rastelli, perchè se 
trovati in mala forma costruiti, e guardati, 
passeremo contro i colpevoli à pene di Vita, 
bando, prigione, e galera ad arbitrio della 
Gìustitia. 

Dillo In Civaia! di Friuli li 17 Dwemhro 1(180. 
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I 1 [forno -Barbarico 

Frormjitm' alla Sanità. 

Gimiumo D/vmiN" 

Olino. di S, E, marni. 


Slumpalì in Vr.line. Appresso li Sdtiralli., 


D. Mazzoni 
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Itv cùc 


fSòn $liàrs i uc'ì.ei. che. zOrnin 
■ Fra nò nel mes di avrii, : 

Pei chànips pei pràz svolatin 
Si mòrdili su nel eil : . 


Si piè.rdin su nel eil.; 

Son ■fitteli- in alegrie, , 

L’iiivièr i’è schampàd vie. 

Va petezzànd la. passare 


Pes plazìz, sui gran ars, 
X.ibieliè la parussi.de 
Tes ciSìs, sui inoràrs, 

E il ttiel merlòt siviie 
Tei stébps vizili de vile. : 

E pur Tra duoli òhe : $iiòntìn 
pi pini, clialait, 1 mi plus 
La naine di chèl babio 
Che còme i frùz.al fàs, 

Sì scuìn<l t* un : fedii, e jù 

Us va vpsànd : Cucii. 1 

. ‘ ■ ‘ ■ . ‘ i 

j 

Nus cholial trio’ pe’ machine 


Olle tant ’o fastidili? 

Chèl diaul di ueièl ce disiai 

• S " ■ • " 

Cuir chèl ebant di morbili ? 

Se’ passe ben pulid 
Lui che noi fàs mai nid. 

Quanti che ta.i :ehauips a vore 

Chan.tuz.ze la pivele 


E pènse a che zornade 
Tant sospiratile e bi.éle 
Che in un atiiór ; sigiti' 

’E lidai’à il so cùr. 

Cucii P amigo al vose,: 

; E ,jè ferme il lavèr 
E dis : Ap di durale 
Trùs agn. a fa P amór i 
li lui «cucii» vineh, trenta 
T mole e la spavente. (lj 

Se voi vie pe T taviele 
Pensami a fd un sonèt 
Da un pòi « cucii >> pii. sberle 
Chòl tipo malandròt; 

E'al par che al disi : BitU,. 
Mòt vie che’ vanitdt. 

" • S 

Insù me lui P ùl dinas 

Che bazilìi.i di band ; . 

Cù P arie d’iun lìiosofo 
Nus él va ricuavela mi 

r 

li des f'otis ilei ruomi 
’A se la rid un monti. 

Par chest mo’ mi è simpatie 
Client diamber di'un ueièl 
E se podès Idi dongie . 

Orès fdi di eliapiòl. . . 

Ala Jontàn ime mio 
Lui.frr.-..! mi se h am ne vie. 


(!) 1> itolo olio, in Curimi idraulici, le fitneì 111 le dii ovili!» 
chiedono ui Ctieulo ({umili anni lor manchino per accasarsi, e 
sono lami quante volte T uccello ripete il suo verso, 


■ ■ ■. ■ ' ' ' ""i ■ " 

Cùc, se une biele volte 
Finis, di fastidid, 

Di che! tài che mi sechili 

al 

Ben mi vores burla 

E, chale, come tu : 

Il r ; .d isarès : Cticù ! ; 


Gustavo Tavosuhi. 
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LETTERE 





in paesi 



(OoiUimmiouG vaili N. lj 


flL mn Signor, 

■ ! • " 

: L‘ordinario di morcordi h veramente cu¬ 
riosò per le nuove che porta e sono diverse 
opinioni, alcuni scrivono che sia seguito 1’ li¬ 
gi listarne nto alli 3 del corrente tra il Re et 
Parlaménto; ma per ancora non si sanno 
precisamente le eonditioni, et che S. A. Ser. 
se ne ritorni con l’armata della Francia : altri 
dicono, che sia seguite solamente sospensioni 
di armi per tre mesi, et che fra tanto s’habbi 
da far qualche congresso in una dell'e città 
alle frontiere, per trattar una buona pace tra 
le due coróne. Et altri dicono che sono agiti- 
stati ,il Re et il Parlamento, lasciando a parie 
li Spagnoli, con apparecchiarsi a continuar la 
guerra, impegnando la gente del Parlamento 


g ii erra, ira; 
in Italia. ( 


b 


in Italia, Catalogna et Paesi - Bassi ; queste 
sono V opinioni che ci capitano ; con il tempo 
ha ve remo la certezza del tutto, che non man¬ 
cherò accennarlo. 

Mentre a V. S. 111.■ mn prego il colmo di ogni 
bene, di vivo cuore le bacio le mani come 


faccio a tutti q u 


, mi signori, come fa 1.’Ili. ,no 


signor Zio. salutando il signor nuovo cugino 
et cugina. 

DÌ Tnmehonlìd a ili 17 aprile 1647. 

Di V. S. IlLma 
Obb.mo ScrvUoro e Pareri le 

ànicio Frangipane ni Castello. *) 

\) Anìeio liglio ili Giacomo Frangipane e.'di Medea ili Attimi#, 
nipote ex fruire di Giulia Antonio, presso il fpjale si lavava e 
mtlìluva, morì nel Uiì>5 in Clarnnionle, Comandante di trecento 
fatili Alemanni alti. 

Lettera senza indirizzo dirella ai Colloredo,. 


iìl. nw Signore, 

Mi capita la seconda di V. S. I ll. ma l’ultimo 

« _ .■ _i jj. a ■ 


giorno di quadragesima, quale m’è stata gra¬ 
tissima, et in quella intendo dove havarò di 
far capitar le lettere a Venetia, che non man¬ 
cherò di farlo■ ogni settimana. Bora con la 
presente li porto che mentre si trattava alle 
strette V agiustamento tra II Re et il Parla¬ 
mento, hanno, con bella maniera, introdotto 


V. . < 


T v ■ 


. T. 
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L 


viveri in Parigi, che erano in gran necessitò, 
et poi i trattamenti sono andati in fumo ; si 
dice che. di nuovo s’ hanno battuti, restando 
con perdita di più di 4Ò0 de Regii. La gente 
della armata del General Tu rene, ch’ era in 
Alemagna, ò passata da questaparte del Rheno, 
poco lontanò da noi, che se ne va in Francia 
per li presenti rumori, essendo ritirato detto 
Tu rene, per esser del partito del Parlamento, 
con poca gente, seguitando il camino il Ge¬ 
neral *I!erìach con il resto della gente; però 
li resta la metà per il camino per esser quasi 
tutti Alemani et mal contenti, che si congiun¬ 
gerà con li Regi. Incomincia Tarmata del Re 
di Spagna in Francia entrare, che Dio glie 
la mandi buona!! In questi paesi si dice, che 
si ammassano alcuni regimenti di Svedesi per 
andar verso il paese di Tre ve ri, perch è non 
li vogliono contribuire per i suoi quartieri 
d’inverno, però potrà esser che veni rane sopra 
noi, come si dice, et con questo faccio fine 
salutando tutti quelli Ill. mi signori con il Ca- 
valicr di Pers, come ancora V, S. Ili.™' 1 con 
il sig. r fratello: et figliuoli, TIll. mu sigv Zio 
saluta tutti, et li bacio le mani. 

s 1 * 

Di Tranchental a di 10 Aprile 1649. 

. Dì V. S, IH,ma 
Obb.mo Servi*® et Parente 

’ h T S 

Anitio Frangipane di Castello 

Sfìnza indirizzo dirella a Colloretlo, ove trovasi V originale* 


con 

Zio 






UN MUSS CH’AI IIA FRA RI 


( Storie! iss cito sì contili soli In. napej. 

■ 

Quanclie Tè muart il Ve sciti Lodi, al ha 
dovutfa lis sos vecis il Vicinaci generai, 
ch’ai ere allore monsignor Darò, ime buine 
anime dei Chiadori, cun tantis di orelonis, 
cun doi vogions orlaz di persutt, e cun set¬ 
tante carnevai su la gobbe. — la pies di 


duttis! E cussi, da lì a une man di agn, co’ 
Tè muart anchie monsignor Sa carie Sb ris¬ 
sili (*), al ha dovut da gnu v fa di Arcivescul, 
par dutt il timp che ha durat st’altre va¬ 
canze, simpri curi chei vogions istess, cun 
ches istessis orelonis, nome cun qualehi car- 
neval di pini su la gobbe. 

Zà si capiss che, dovimi fa di Arcivescul, 
al veve dovud là a stà di cbiase in Arcive- 
scovat, tant par sei vici vi e’Curie, come par 
fa i onors di chiase a la int foreste che vess 
fatte tappe a Udin, metti n par esempli chei 
pos che mi rieuardi, fra i altris l’areiduche 
Stiefìn, il vicere Ranieri, il maresciall Ra- 
detzki, e il lugtignint di Vignesie Tochien- 
burch. Anzi vuelin dì che, une zornade, ch’ai 

1)-Fra i bor^hesaiia da LM.in, che i volcvin un Irhj mali al 
lor Ai'civcsctil lìrici lo, a elidi sant om clic anchie sul iiierclavc, 
Tere tlevcnlal Unii popolar, che rìligmnlu come di iamee, c In 

clamavin cun dulie confidenze par furia n — pre Sete#rie Sbrti&ul, 


veve a gusta cun lui propri Radetzki cun 
dutty il so seguii, jessiud chei doi vecchions 
sin taz un d ongie l’alte i, monsignor Dar il a 1 
,j’ vebi domandai sincerameli ti : 


— Cessa diseia, Eeeelenza, che Sti Tedeschi 
no j’ gabia gnancora de andar via? 

E che s’intimi che si ere in stat d’assedi, 
onde anchie in Friule’ si svuazzave a tniezze 
giambe in plen judizi statari, cu la /ezz ma - 
resciale par preonte. (*) : * 

E il mareseial al j vebi rispuind.ut da om 
di spirit, offrind’ j’ la schiatule piene di ta¬ 
bacchili Cam pese, ben intimi ut di c li intri band ; 

— Lassemo là, monsignor; zà mi’ altri semo 
votici. ( 2 ) 


% ' 

. * '* 


Ma che’ seconde vacanze e’ ha durat; pocli 
manco di tre agn : e’ scomenzave anchie dibot 
a ■ de venta fette, a urtaur i gners a chei da 
Udiri, e po’ ai Furlans in generai 

Di man uarde, ime sere e’ ven tur la cliiac- 
care che un ?ago di chei di domo, ch’ai ere 
un puar clerich di Cliiargne, dopo chiantat 


f 

Furlans in generai 


rosari te 


glesie de’ Puritat, 


it, al sedi lat su 
chei devoz cheste 


Taltar p r annunziane a chei devoz cheste 
bielle novitat: 

— Sappiano, signori, che finalmente al posto 
di Arcivescovo sono stato nominato io! ( 3 ) 

Si pò nome erodi se.cheli prefazio noi veve 
da produsi un tumulto, un scompiglio di 
mighe nome a la Puritat, ma par dutt Udin, 
apene lade fur la vos che’ sere istesse. 

No us dis nuje po’ del davoi che Tè stat 


in domo ta Tindoman fra chei dodis apuestui 
ducch indiaulas, cuintre il puar pecchiator. 
Cui lu voleve subit fui* di sacristie, cui hi 
varess colpii a muart, a Tusanze di Radetzki, 
cui faj metti j ù la vieste dal moment, mas¬ 
sime monsignor Somede, il cancellir di Curie, 
e monsignor Mazzarole rettor di Seminari; 
ma il plui accanit di ducch Tere monsignor 
Prefett di Sagristie, che cumò no mi soven 


cui eh’al foss stat, 


un pizzulatt sofistich 


e grill tos, che i zagos di domo siei dipendenz 
lu vevin battiat par monsignor Fusetle. 

No si po’ di mighe zuralu che cheste gìa- 
vadine del zago chiargnell, pie Chiandit di 


Daless, 


no 


vei 


zovàt a dismovi chei che 


durmìvin da tre agii in cà, su la scielte del 
successor di Bricito: fatt al è che podi timp 
dop o Tè stat destinat par Udin un chialuni 
di Vignesie, invece di pre Chiandit dì Daless ! 
— E puar pre Chiandit, co’ T ha ditte messe 
gnove, i chìalunis siei parons no han vulut 
tigniiu nanehie a Udin a nissun patt, come 


che lui l’oress desiderai; ; 


han studiat di 


lìechiaìu da lontan, in qualehi buse là che 
no foss civade la spuzze di cheli scandul a la 
Puritat: e cussi di prime nomine pre Chiandit 
ai fo destinat, aimaheul pai moment, su pai 


1) Legge marziale, 

2) Sloriwi. 

3) Sluritsi anebe uuesla ; i! chierico fu don Candido 
Cavasso, ove morì da un paio d'anni. 


Michele di 


s 
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chiana! da F Aline, a Dórdole, sòtt lis crettis 
dal 




Gliiandit di DaleSs al ere mi di dici 
is che tu: baste l’animo, un bóccoli di 
Marcantoni ben trossat o ben iuuievolal, uni 



t’un par di comedons che no us dis nuje, e 
s in ano, hi s c he 'un p a tali' eli cliei al sai '■■e s s 



stat uh chiastì di Dio. 1/un idi. diliett eli’al 

■p 

veve intorsi, al saress stat chel schialin a 
rniezz 



nas, c 




ajar ,d’uri beccli 
un nas che, quanehe j’ deve 


di ragline, 

su la fu nlatte, al deventave rnss come uri 
dindiatt imborezzat. , 

Reti po’; pre Ghiaridit co l’ ha savude la 
so dostinaziou, snUprin moment al ò restai 
avvilii, mortilicat; ma dopo, il so naturai 
1 1 1 ià cliinlt il sorevint: lui che, anchiemo ria 
doridi, al si saress sintut iti grad ili la magari 
la figure di areiveseul, vevial ino’ di adattasi 
a là a fa cornaceliie eri 

forcliiass di Zouf di Fati, o de’ Forati da la 

Gialiirio? —Nuje! Al restarti maiioul di zero, 


B irlirs 


# ■- 


S 




e i gnu 



jessi 


monsignor 



i-Mi|.ma.rte f ma ne ch^al è uè ch’ai vnl 
burattili dei sinrs chialunis, dì un 

monsignor. , ju- 

I 





gmrtos pò.. 


ri- i 




sue, di un 
a di ..! chel 
monsignor... Fuseli e, e s 
cheli mazzat di Mazzarole. 

-Si è chiapat su la sere istesse, e l’è lat in 
Borgh di Roneh a dassi dentri ai Gapp 11 cci ns. 

• , " ■ ■ , m f " " ■ 

I Gappuccins, dava 11 1, di accetta un griuv 



■radi,, e’ Iran par massime di; fa'-come ì 
Ghiarbonars è i Framassons ; lu mettin a lis 
provis, e po’ lu scartin ' segnai. resisi. Par 
cui [Ire Clii'andit, no avind podut esitnissi, al 

lui lis sos bninis 



sciignut prova ano 




par meretassi il cordon di san 

Francese!:). 

Un biell di il padre [Jardian lu 
tei miezz de’ eorfj’ fas chiappa su un pocch 
di chiastenar, gruess e pesant, e ài j’ dis; 

— In virtut di sante ubbidienze, puartaitjel 
su' disore al padre . Difmitor. 

fi. [tre Chiandit, di mal stomi se voles 
tant, e tant lu ubbiilis. Senoncbè il padre 

nè ch’ai sa ce fa di cheli 


? 




ne ch’ai Ita dirla, logalu in te’ so’ celle, onde 


al j' ordeiie in virtut di sante ubbidienze che 
lu torni a pnartà te cori al padre Gardian; 
e chest da capo che lu puarti di sore, e cheli 
di sore a rìrnandajel a cheli di s itt. 

Dibott pre Ghiandìt l’è anchie stufi’ di fa 
lis schialis su e jri par duce li ebei quattri. 
Quanch’al è sul patt, s’imposte a tira il fiat ; 
al poje a bass il so ristizz, al si ravaje su 
lis maniis, stant ch’ai è dutt t’un sudor, e 


al sta lì pensami ai cas si tu, torsi a chei 
agn passaz a Daless, forsi a Dordoie, ó pur 
a che’ sere beade a intona rosari a la Puritat. 


Il padre Uardian e il 



Diliriitor, no 


vidinlu a riva piui, j’ van incuintri, e s’in¬ 
toppiti tan ben duceli e doi t’un istess t.irnp 
a sorprendilu in meditazion sul patt de schiarir 
J’ domanditi ce ch’ai sta a fa lì come impalat; 
e lui ur rispuind cun fune muse di pofardie. 


Pensavi a cui che vess di dajele prime 





se 


1 


paure uaruian, o 
I padre Dilìnitor, 


pu r ai padre Di fi nitor. 
un trevisan, 





o (lisci pii ne, propri un ver cappuccio, .,. D 
par altri la so’ pari, anchie s’al ere une 
mio zzo creature, s’al vess dipendili da lui, 
al j’ varess inostrat la puarte, a elicli pre 
Gli lanci i t cussi docìl e rispettosi Ma il padre 
Uardian, anchie lui un spividott lung e suitiI, 
par altri pini^ riflessiv e nini fiematich 




so compagn, massime iti presmzeui che, anime 
risolude, di cheli coloss, cuti clies inanonis, e 
cun cheli par di comedons ch’ ai ten in mostre 
sott i mariegozz. al Ita calcolai lì suri dei.'pis¬ 
cile cheli boccoli di manganili, curi che’ pre- 
siuze, cuci chei brazz, e cun ches spallis, al 


pi i 




so couvent un otturi 



baste nome saverii duoli i paI so ver drett; 
mentri, ogni podi che lor lu tirin a oiment, 
l’è capaz, par manoul ili un sold, di ri- 
(Iusiu (Iticeli e doi n tante 




[ladre Uardian 


Dà cheli, moment, in poi 

al è mittut a pro.tezzi il nostri pre Chiandit. 
a is tri i il li, a Vnorestalu in! iti ch’ai è rivat a 
viodilu a 



: anzi 



P * 


novizi, par 


dime- 



A t Uti g p 


grat viers il so protettili*, vigmide 
l’ore di cambia non, l’ha voi ut chip Ili; "il non 
di lui, e tassi cla.mà H ornar din di Daless ,—- 


chiar cheli 



no mo? cun che’ sta¬ 


ture di granatir, cun ches spallonis è 





s! motiv par cui lu cognossevin 
e Bernard o Hernardòn; mentri la 
baronie lu veve battiat pa r pre Nardon dal 
aess, farsi in gr-acie (1Ì ; cheli schialin ch’ai 
veve par gobbe sul nas. 

No si ha po’ di erodimighe che il nestri 

i 



fra ri al foss furnit nqme di nas e 
al rnancul par sintì a di, al steve ben anchie 
di lenghe. I magi n ai ssi, une volte, landa la 

a 


cere 



sn l’ore dì misdì, al si c 




tan’ ben davant une canoniche, dulà 
che propri in che’ zornade il pareri di chiase 
al veve a gusta cun lui al tris ciudi o sis 





o 


i contornos. Il padre cercando!, 
che no in sa, uè ch’ai crod di dà 
al s’inzarnpe a là dentri, e la comitive par 
creanze, se no par .amor dal prossim, e’ ha 
dovut strenzissi tant di lassaj, p rug 
(•ugnami, un chiantonutt anchie par lui. 

Uri di chei predis, che la veve su cui fraris 
[dui di nissun, chiattànsi in facce a pre Nardon 
ch’ai sbasoffie tanch’al pò, no l’ha podut ti- 
gnissi di no dai une pentade; e cussìaeolp 
secch al Ut domande: 



ise vere che TAnticrist l’ha di 
sei li d’un fra ri e d’une miiinie*? 

E padre Nardon dal uess, invece di eliiap- 
passele par ponte, la chioll in dolz, e al j’ 
rispuint in botte : 

E’ disin ben, e podaress (lassi che foss 


vere!.,, do po’ an d’hai sintude uu’Jt 
no mi par possibil, nè che la crod. 

Clie sintirt anchie ebeste. 

Che vess di sei so’ mari la massarie d’uri 

a 


4 




I 




no je da erodi? 


3- : me’, che dieste 


a, mi ini 



Eh, di l'alt... pur di la verotal.... anelile 

il noi sa spiegassi di 




plevan: cui sa pareè.,.? Ma 
ire Narrton, par nolassala ta 
a dis lui la rason a la papal. 

— Par la rason clic in tal eas rÀntierisl al 
saress biell zà nassut, e li ni t il morul da 
tirnp e secai ! 

* 

■ * * 


Là prime prodezze di pre Nardon 


i 1 t > 

OU 1 U 



stat 

con Lune 


converti a, 


la 





il Ira ri' al si sgosavo 


ce ostinai 

dì peoeliiator! ■ — ■un pua.r vecchietto in blan- 
cldette e in braghessuttis eurtis, e cun tant 

di gosopp, eh’ al j’ sa ni pugnavo attori- il enei ; 
stand sintat sui schialins di un attui' in facce 
al pulpit, mentri 
a predichià, diell’altri j’ lassavo i voi addues, 
e po’ jU sbassavo, vaimi corno nn scorroat. 

■ Pro'Nardon, tei'torna in saeristie, al mando 
a clama cheli puàr cunvertit, pai' doman- 

se mài par sorte al si sintiss in g 
di riconciliassi odi Signor, stantechò dnrant 
la predichie no l’ha fatt altri che vai. 

— Ah, padre, s’al savess! — j’ rispnind il 
vecchio. — lo ve-vi'un. becch cun t’tine bielle 




barbe tavagne de’ so’ dade e spudade, e cheli 
becch mi è stat robat. E io nè pini lu cliia- 
la,vi lui, pini mi sowignivi del ntiò puar 
becch, e no podevi fa di mancul di vai! 

Un cetang agn dopo che’ predichie il vec¬ 
chio dal gosopp al s’invie uno mattine viers 

in zornade dì marchiai, tiransi il 
muss daursi, curi dos corbis plonis di grazie 
di Dio, dntt il mior'eh’al ve ve- di biell e di 
rnador te l’ort e in tal bearz. Al leve vie 
fantasticami ce tant is svanzicliis e cetantis pi- 
tizzis ch’ai varess di chiappa de’ so’ mar- 



k P 



. canzie, e cui sa s an vara avonue par contenta 

lis vois cles sos fruttattis ! Al veve il 
muss pe’ cuarde ch’ai ]■ vigni ve . daur bel 
bello quattrinand: senonchè, tal isoì di san 
Vidott, quandi’al è sin la .crosere, ecco che 
la bestie s’impulite, e no intinti rii là pini 
indenant. Lui su lis primis, senzo minchie 
voltassi, j’ dis — Erri po’, erri ! —: ma vi- 


r Jj VW V U M- ||p Jj ^.11 ■ -J 11.^ ■ ■ y ■ 1. f 1 | J 1 I ^ M '.1 

dint die no’ j zove, j’ dà nn tiron pe' tihia- 
vezze, j’ mole anchie magari un par di slocchis 
cussi sott man ju pa| musiceli. A lis (iris al 
si volte, e ce voleso viodi!... Invece del so 
biat muss cu lis corbis plenis di pomis e di 
verdure, no chiattiel un frari cui tnusial 
attor il cuci? 

■Ah,'padre, ch’ai compatissi...! io no sa¬ 
vevi...! lu* prei ch’ai scusi...! Ma ce ul di,..? 
Cenrntd ise staile...? 

Nujejnuje^ paro»! staimi a scoltà che in 
dos. peraulis us|spieghi dutt. Za siett agn 
iojeri svuater tal mio cunvent: urie di jessind 
cui eliiav a vioiis, hai rotte par disgrazie 
une seugelle, e il mio superior par pinitinze 
mi ha convertit t’ un muss. Propri in chest 


moment la ine c 



e jè fniide, e iò’ 
come che viodis, sol tbrnàd frari come davant - 

benedett, al dirà ben che soi sta*- 

nome di scornozz 



crudel cun lui a 



i 



e di strang, a ehiarialuseuze mi- 





eome lui baccalà. 
— E po’ al si 



serieordie, 

Ali lu 

butte in zènoginn tal miezz de’ strade, li 
indaviuit del so biat muss... d’une volte, ch’ai 
è stat pront a pialli par urie inali, dr e zzala 

in pis, e eonfuartalu. 

-- Nuje nuje, paioli! Vo’ no ves n issane 


colpe, che’ la colpe e’ jo dotte ino’. . 

Po’ si salini in,- e si separili da boga àmis: 
e cussi cui clic lui vi 1 1 ha, vut, nome che 
fatt-uri tooeli di strade, il frari al si è voltai 
par ' dai al so pareli condutn tant (li pan e 
Salarn ; e in. cheli’att l’è stat vìdut ; anzi si 
pretind anchie ch’ai vebi diti: 

— Chiappe su ino’, vis dì quattri !... Tu vaivis 
pai heccliV ciiinò vai anchie pai muss! • 


lai sottemane dopo, no savind ce fa, dal 

is lu vevin mandai a vendi sul 


muss, i 


mare 




S’ioti ve a passai par 



e 



il 

vecchio dai gosopp, oliai leve appo ti t iti cer¬ 
ehie' di comprarli un altri; al capiss Ìli 
die cheli biat frari l’ è tornat muss, onde al 
si avvici n;e cui chìappiell in man, e lu do¬ 
mande sott vos in t’ un’ orde : — 




ise? Veso biell tornai a rompi la seugelie? 
— E il padre al spaccile lis orelouis dì muss, 
a sintissi a soffia dentri. — Dit pur di. no, 

al tacche 


IIP 


padre, ma tant e je. cussi. — 
a con tratta, al sì j uste, lu pajo soie hi brucchie, 
e pò sei tome a mena a chiuse, lu pee in 
stalle,-'e. d’al-lore ìli poi in ha. tignili siiripri 
hi mpreste plen e passili, sen/.e pestali), e 

senze falli strussià, simpri spiettant di’al 
tornass a deventà frari. 

Se il muss a chest’ore no l’é crepat, l’ul 

diche il so paron al è andiiemò ch'ai spi ette-: 

: . (). (lo ut.ani: 
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l 

Del Gas laido, Capitano e Giudici dell’au¬ 
lica Giurisdizione di Lai istilla e bbi occa¬ 
sione di occuparmi in una breve memoria 
pubblicata su queste Pagine Friulane nel 

1890-( p. 64-104) A compimento di quello 

studio, credo non sìa privo di curiosità il do¬ 
cumento seguente, in cui leggesi la formula 
del giuramento prestato dal Capitano Pana¬ 
tilo di Portogruaro nell’atto di assumere 
1’ ufficio. Il documento esisteva in originale 
nel Libro Litterarum et Proclamatium, co¬ 
dice cartaceo che doveva trovarsi nell’ Ar¬ 
chivio dell’antica Giurisdizione, e disgrazia- 
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VI* 


Itimeli té, coti molti altri, perduto. Fsso poro 
dò cu usci'va to in uhàrà rissi md memoria ili 


• àusa stàin tliiti* nel secolo scolio, raccolta in 
quésti giorni, nei mio piccolo archivio dr no¬ 


tizie .storiche relative A Latisana. 


ìli vecchi 


la me esaminati 


ni 


[iecialità in istremoliti di. proprietà, testa¬ 


menti e proclami allegati od arili' he que¬ 
stioni, si trova ■memoria dei seguenti Gastaldi, 
Vicari e Capitani che in tempi diversi go¬ 
vernarono con 'finizioni' amministrative e po¬ 


litiche la terra e porto di Latisana, vuoi per il 
Conte di Gorizia, vuol per i Veneti Giuri- 


sdieenti. 


<iastalrli 


Anno iSOS 


A11 lo n ì o li i ! *ò M og i 1 i i1 o da A1 or b.rg li ai i ó 


AOóarì do) l'ofio 


Pili: 


Do nato do Idi ilo 
Antonio do la Tirar 1 la fóie) 


Capi tari T 


» 


>> 


lòòB 

J *H ’■ T, 

1 ...».)/■ 

! od i 
I di ; ; i 


10 7 . 


» . 


1 asa 


» 


Piò? 

Iddi 

Iddd 


■» 


p - i . 

>7Vi 


» 


1711 
1757 
171 >5 
17 Od 
1S00 

l sue 


Claiìdio Adriaili . 

Teodosio Trobellio 
l'asino do Pasini 

: Pàmiilu P l'alt, in a da Portogruaro 

lì. ’’ G. io v aitni Freccili rio Poco;i.néa 
Diati dio Abbriani (') 

Tuzio Postan/,i 
Po. Fr;uìco<eo itola 
Frauoo<ci> Albani» 

11. 1 ' Antonio PaìiolMopnlo 
Agostino Carlini. 

Ottaviano noli. Vanitaci 

Cristo loro Stagnoiii. 

Antonio. Zutiaiii 
DA Antonio Pagello 
Gio. Maria Costandini 
Ferigo Ponimi poi A l>/ Còlo mi a 

Daniele Sotelli 

Bernardo Simeoni 


I /e J eri co no ri è co uri pleto. Le date sono quell 

\ l •.. _ * * i-'i * i ’ ■ * , . ■* ■ 


degli atti in cui i Capitani sono intérvenuti. 


Doti. V. Ta V \ NT. 


Decreto Giurìsdieente di Latìsana. 


« Die Sa bai;li i 29 Al e 11 si s ,1 ari u ar i i l'ipo. 


«Quo il La iti ob o b i tu m q u. tìp,. D. Fasini de I bisinis 
Lat ti y a j i no Capi ta n e i Ho n o t ■ a b i l ì s per C lai* i ss i iti ani D . 
H e lena, m, lì. Al o y s i u in, e Do m. Tlae 1 1 a ri a i ri V e n < l ra - 
ni in os ejus.lei» Oppili i Lattisariàe, et ejus Jurisdietionis 
lì. f I ig russi» i os seriptae fi i e ni u t Li t ter ae Clar. B ar¬ 
to lo nleo Ven d va'in ni o pari ter 1 ). . ai tri Sanae d ig 11 issi mo, 

q in b u s i » ter e ae te ra i de m C l a r. D. Barto l n m e u s e er¬ 
ti ù r u ba I u r .. le e 1 eetìo 11 e f'acta, in pe rso n a rii Exc. lì. 
P a » ì p 1 1 i 1 i Fra t in ae ile Po rt u g r u ; i, p i o i n Capita n e n ni 
LaUisnnae prout patet Litteris smi, ru m Claris si t n ar u m 
Do r u i n a ti ori u in di ree t i s e i d e m . C1 à r.. D. Bario 1 o rii e o 
sub die 22 curi*. Mensis ianuarii, tenoris ut in els ete. 

qui bus quidem Littei'is visis et intelieetis idem (Ila/ 

D. se Vi pisi t ipsi Exc. lì. Campili Io, quoti cori fórre se 

1 1 -■> K A .> 4- I i,._.1. _ __ » h j * .d 


I ' i . ' T - .( .. . J ’ J m V'VIIiÌJl ] \j OU 

^leboat Lattisiiiiarn, .approbamlo. ot conlirmando ipsani 
electionem ni ejus persona») a Clar. D. D. Ponsortibns 

\ 7 y~h. 1 “l d ) i .ha-'» li-'. i m.-*. m . m. J- 1- . i. Jj . _ j h ■»■ h i _ + ■ *. j. 


idi Clar. D. 


Vemlraminis factam prout in Inttoris (lieti Clar. D 
Barto 1 omei dieto Exc. D. Paniphìlo scriptis sub dìe 
^B Mbnsis praesentis, prò qiiamin lòtteVarum execu- 
tione idem Exc. D. Famphilus sub die besteri)k Lat¬ 
ti sana m app 1 ic ri i t, u b i la età debita re v ere 11 Li a Ciac. 
D. Barto lomeo se promptu m redidit suum e x c e r e e n d i 

(sic) o t’fleiu m, q u an doc u m qu e l i bu isset ej u s C l ar i ssi m a e 
Domi»ationi, qui Clar. D. Bartolomeus proclamatis 
pri ps a Pratìcoli e ejus jnssu praeceptis, eitationibus, 
et terni inis besternae diei ad hodìernam Itane dìem 

hoditì simili curn eodem Exc. lì. Pampliilose conti dii, 
ad Ecelesiam Divi loannìs Baptistae, ubi duin eele- 
braretur Missa, Spiritus Saneti per Itev. D. Praesby- 
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latis ] i v a (igei t is, ,d retri s Cla r. IL Bar to lo ni et ts taira yU : ^ 
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it 


rMr A Jt 
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J j V eli I li'-ìl t 11 vv.uii^ VUVL ^ w I l 

a voì-l.a prò! » In erga ipsmu lixc. Dv Pniinplnlum., 
[‘kjc. inis. Pani ilo voi. gìurarettì ; Sacnun<:nto dt 

- , ■_ . - i : ■ l . I ■ _ ' . '.q-,. l i , -ri ■* ì L /k i i n 1 : +1 ft Vìi. 
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« — Vitti:. I1HW* nimim * v ' ^ , v . i - -, A 

aver' il timor di Dio Benedòtto .lavanti gli .occhiva u- 

jp ìiits fra mio ra g io ri è giustìzia allo nos 1; r V B ud d 111„ 

I;n Itotigitme ed il CillLo Di vi 111 > vi sia raecoipani 1 ak>, 

h ° i’ ■ k _-_"f i i : ^ i MiÌjW*i u-> i -nn 
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Li lì ■K.OUilunrw t;ui \ 7, -> j ",■■■ 

le Vedove e Ti pit|dlli, qi testa V b i esa, le Con Ira Do¬ 
nile, l'Ospitale, e li al tri Luoghi Fu ,•« \ j ^ «W 

..;ònm : Vi rHCCO^ 






pavim'onti.vi' siano sempre raeéoma 
.mando' ornata loia Giurisdizione c 

^ ^ _r. + >l"I .Il Ìli J-l 


L_ 


: vi raecò- 

‘vamÌola,.ilì : 


r .- ^ , 

■ ■ ■: 

■ , v i 


A.o V' A 


I.'f'i.; 


immuu uut'MAii ■ ,r r ■: .rii 

(inniio stato e preminènze come nic'desimairieiiic „U 
altri Capitani vostri Precessori ee 1 . i;ul ’' u it p.;’?p^ 1 p 
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v a fa ; V O i dare te debita esce u zi o no all o . n Ostie f ei 
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Va-Wll'VUl UcCLCllCÌ ; 

( ni 11 az i 01 li, Et li tti, P roc la io i, e.l alt, re 11 v. v > t m 
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( Il V ersi Mi 111 [-U K 1 , 1 , IO - 1 V, ■ ^~ - - n -- ; 1 . 

maggio r parte di Noi Co » so r fi Ve, ; d e a m i iv a I. U « m^ 
natavi verrà se ri l. le : 1’ Olio r n osi. rovi sia ecol | U tq 

i . . __ ' ■ *. r. j'.'h h n.ln . 1 1\ tu imi i\\. 1*0. SOGOlluU i ”7 
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VI VUlTtl i ------ .. T Lrt 

nel cuore ginilicàiKlo «lo bono et acquo, soepiìdu dà 

v o s tra c o se ie n za,e dovcin ari cassero g'iiorili ni nosu. ; 

vi ad eri re te quasi piu t lo s ti * a 11 a i li s pi i s i/< ione * . 

S l.a, ti i ti d i Venezia, non lasciare te m ai 1 ) et; alci ir 

ten.|K> clic .la iUcuno, està c lii si vogiva, sia dallo 
a [ e uri u bciiclK' minìnm p r e gì u ( 11 o o a q 1 1 esU ivosU a 
Giurisdizione, la quado con lotti i vostri spinti co0 : . 
serv : u-eI,e in questi b 11 oi.ì prescnla er.n 1111 ,;> 10 »■ ' 

1 n e f. ten.l 0 e 1 1 e c i s i a I a- tta 1 il e.l m a v 1 o l enza, 11 c r.i \ e n g a 
usato aleni, nocumento, u diUra peplurbaziope o è. ^ 
,< jtgu. lo a ni ) es Tat i 11 s q uEg r. D .V11 1 A 11 lo n _ G ) ; v ^ 

din ari us ite illudo 0]»pidi- LatUsai me Uu i e el). pt ae- 

missis omnibus arlui (a(Uui) eaqoe i'ogat^ scri L )sret 

r o h 0 ni. v i, ' tic cacto ra omnia indiane ut sii 1 i. a, tei ; 
m in p u b I i e a m 1 -ed eg i, m eq u e in ti d eni su^ci jy } , 

coiìsii eti 1 in il, [ I po s u i i n [ 1 rat! mi sso r u 111 et si n g 11 1 p 1 u nv 

Jitjoni et Testili ni, ì *. I K 0* M. ^ 
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1590. Areh. pari', l'acdis). A ; 

Freschi ^ 'jilino si fabbricavano io prigioni 

1591. In a sii. Cucagna). . 

nuove ( GÌ u rk Si mole.) lece la pala di Sa n 

f591 ) Orsino ’e. (Ot. l' or. XX.I, 438). : s 

Donato rii Cividaiv di Lauzzaua spese lire fi 

1592. Il carne raro ■ i far so s p e n d e re V ih - 

per andar a Dividale ^ ’ S. Lorenzo. (Ardi. 


48 giugno. Fra barn 

■■ r 1 h. ■ *i * ■ 


« i 


N * 

.1 1 fet 




_ >. 


: s 


■■ ■ _ s 


■s. .■ 


*• ' 


per andar a Cividi 


ili 


terdetto della chiesa d 


. di I auzzanaV 


vrxis 


ai' 


un iin~ 


1592. Il pittore Giov. Fiorii di. C 
coìia per Orsaria (Ardi, fabbr. do 
1592, Ser Guglielmo di OoHorfc 
in Ribis (Arch. Z. et PO' 
lo92 16 gennaio. I Battuti, di Nim-i. 


di Orsa ria). 


do abitava 


' S COll- 


■ i p po 


■ > 


corrono nella spesa di un ponte sul Cerili. 


(Not. Nimis Leon.) 


1593. 20 gennaio. Quelli di Rondiis 

A *h ■ m i x ^ x 


d.k 


Canal di Griyò litigano col pievano di Faedis; 

/XT.. i /""l T\ XV* 1 * * - * ^ . 


(Notò G. D. Nicolettis, A. N. U.) 

1593. iJ marzo. I consorti di Zucconed il 




vicario di Faedis ri fi utansi di ricevere" l’av- 

P 1 fa . ■ - . <Cl ■ 


viso della visita che sta per fare Alla loro . 

_1_* 11 I -■ , * , _ 


. s 


chiesa l’arcidiacono di Cividale. (Òt, ì?or 

vr r . t. r e*\ \ 


XXI: 447). 


(Crmlimiaj. 


■Sac. P. Bkrtou.a. 


f 


s ■ 


32 


PAGINE FRIULANE 
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Questa famiglia, che devo annoverarci fra le [>iù ■ 
illustri t.1 1 Italia o olio è senza dubbio la più cospicua 
dello caso feudali del Friuli, d e no m i n a f a a ri f, ica m ente 
Frata, Porci lincia, Porcia, discende dagli antichi Conti 
di Ceneda. Il’origine longobarda, .avrebbe per capo¬ 
stipite un Giovanni, al quale Re Liufcprando, còti de¬ 
terminazione del 7119, concedeva dapprima l’investi¬ 
tura di molti castelli e beni nella Marea Trevigiana, 
éd in seguito, il fèudo di Ceneda, che questa famiglia, 
clonava poi ai Vescovi, 

Che questa famiglia discenda direttamente dai 
conti di Ceneda, se ne avrebbe una prova, nell'atto 
fatto nel 1224, alla presenza di Alberto, Vescovo di 
Cenóda, dai fratelli G.u ecce Retto e Fui Ieri co, eoi quale 
confermarono la preminenza nobile del dominio tem¬ 
porale, che-i. loro antenati avevano avuto ilei Ve¬ 
scovado. La. genealogia, però, discende senza inter¬ 
ruzione alcuna da Gabriele I, elle il lo gennaio 11-19 
Armò, con altri,.[.’ atto di donazione .aliar società, com¬ 
merciale ilei Portolani, che istituirono il comune di 
Portogruaro, come avvocato della chiesa di.Ceneda'. 

Era : . questa. una carica, elle unitamente a quella 
cl i : A v v oca ti della chiesa d i Co 11 co rd ia, ap pa rte n e va, 
per 1 .diritto ereditario, ai membri di qcesta casa,.qua- 
litìca.ti « comites liberi», investiti ilei loro feudi dal 
Patriarca d’Aquileia, colla cerimonia del gonfalone 
rosso, che era una distinzione concessa a pochi pri¬ 
vilegiati. Gueccelto I, Veccelletto, Aglio .di Gabriele I, 
fu duce dei federati contro i Trevisani nel 1164, e 
podestà di Treviso nel 11,79. Unitamente al. fratello 
Enrico, '.intervenne al trattato di pace concluso in 
Venezia, fra l’imperatore Federico ! e Papa Ales¬ 
sandro 1U. Sposatosi a disia Agita, di Ezzelino il balbo, 
fu padre: di Gabriele 11, capo stip ita del ranió, dettò 
da Pretta, di Jacopo vescovo di Aosta (1216) e dì 
Asti ,(1219), .e di Federico, capostipite del ramo tut¬ 
tora fiorente dei Por.cia e Brugnera. La caduta della 
signoria*temporale dei Patriarchi d’Aquileia, tra- 1 
volse. nella sua rovina il ramo del da Prata, porche 
Guglielmo e Ni cola ss io da Prata, prima alleati e poi 
diehiaratisìavversari della Repubblica Veneta, furono 
debellati da essa nel 1419. Distrusse Venezia il loro 
castèllo", ne.confiscò 1 beni, e li mise al bando in. per¬ 
petuo (lai dominio, Scacciati dalla patria, andarono 
ramingando in Ungheria, ove ben prestò si est!risero. 

Il ramo cadetto invece, del conti di Prata, conser¬ 
vatosi nei discendenti di Federico di Po rei.a e Brìi- 
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gnera, aderiva al dominio della Repubblica Veneta, 
che nel 1420 prese possesso del Friuli. Per tale l’atto, 
riconosciuto il possesso dei loro feudi, essi poterono 
cosi conservare le, nobili tradizioni del loro, illustre 
casato. Verso' la fine dei secolo Xlll, si divise questa 
famiglia.in due grandi diramazioni,'autori delle quali 
furono Artico e Gabriele qm. Guido, ohm Federico 
di Porcia e di Brugnera. 

Artico fu il capostipite della linea, detta di Sopra, 
e Gabriele, di quella di Sótto o di Ragogna, dal 
nome del feudo, del'quale (nel 1489 circa) fu in¬ 
vestito Prosdocimo. Insignita ab antiquo del titolo 
di Conte, non si' può; affermarne la svia origine, in 
causa della s u a a n 11 eh i tà .■ ■ U n do g u m e n to.. d * i nves ti - 
tura di vari feudi, ottenuta nel 1257, ila Gregorio 
Patriarca d’Aquileia, qualifica già i suoi discendenti 
come Conti. La medesima qualificazione viene alla 
stessa attribuita, in un diploma del 1369 di Carlo IV, 
con cui ai Porcili si concede facoltà di creare Notai 
e Giudici, in tutta l’estensione dell’Impero Romano 
Anche nella patente 17 febbraio 1661,'di Leopoldo 1, 
collafquale innalzava alla dignità di Principe, Gio¬ 
vanni Ferdinando, conte di Porcia e di Brugnera, 
ècc. epe,, si accenna ai meriti distìnti ed all’anti¬ 
chissima nobiltà di questa famiglia, e si dichiara 
avére la stessai il suo posto, fra ì conti, non solo da 
800 anni in qua, ina di là più oltre, e fa menzione 
di antichi diplomi ed investiture feudali, che furono 
rinnovate Ano dall’anno 1081 e 1198. 


. " Tra. i personaggi, che si distinsero nella linea di 
sopra, ricorderemo: 

Manfredo, governatore^ di Milano per P imperatore 
Enrico VII, morto noi 1337. 

■; Jaeopuceio, morto nel 1396, Supremo Comandante 
in'.guerra del Patriarcato d T Aquileia, e capitanò di 
Sanile. 

.■Federico, morto, nel 1384, Decano e Vice Dòmino 
della Chiesa d’Aquileia, Vescovo di Comacchio. 

Morando, morto nel 1405, Scudiero di Francesco da 
Carrara. 

Manfredo, morto nel 1463, Colonnello della Repub¬ 
blica Veneta nella guerra contro i Turchi. 

Jaeopo, n. in Porcia nel 1485, da Àrtico e Fran¬ 
eosca co. di Col lo rei lo, fu famóso umanista. Si sposò 
; a Cecilia di. Por.cia, che moriva dopo un anno, 'la¬ 
sciandolo padre di Federico. Noi 1509, ebbe il co¬ 
mando di tutte lo milizie venete, che si erano ar¬ 
ruolate nePFriuli, al di qua del Tagliamelo. Scrittore 
di polso ed instancabile, ci lasciò parecchi trattati, tra 
i .((.itali . vanno por la maggioro i seguenti: «de .re. 
militari », diviso in due libri, ove discute brillante? 
mente della scienza bellica; « de venatione et de aii- 
cupatione » ; «de cduccttione ftliorum nobili am » ; 
de ballo germanico Veneto-rum. ciim Ma a: ì miliari o ». 
Moriva in età di 53 anni, nella sua terra di Porcili., 
ranno 1538 e fu seppellito nella Chiesa dei Padri Ser- 
vitij in un’ arca di marmo, con la seguente iscrizione: 

UJC DORMII - .'FAfi. (JOM, J'UKl.. 

ET lìllO Ci N AHI A E 
. ANNO UNI MDXXXVlli. 

Silvio, che fu una delle piu. belle figure di. soldato 
della storia Veneta, di quei tempi, nacque intorno al 
1526, dal co. Federico ■ e'dalla co. Degna.merita di 
iCollalto. Militò da prima per Carlo V nelle guerre 
di Germania, indi per Pupa-Paolo 111 in quelle di 
Parma, poi fu da Giulio HI creato Capitano -dèlio 
guardie al eoneilio di Trento, con. 100 cavalleggerì 
e 500 fanti. Net 1562 fu mandato dalla Repubblica 
Veneta, a capo d’uria squadra di fanti, a custodire. 
Bergamo. Nel giugno 1566 fu Governatore dì Legnago 
e nel 1568 passò a Cipro, a capo di 300 fanti. Nella, 
battaglia di Lepanto, si trovava sulla Capitante .di 
Venezia con Agostino Barbarigo, comandante F aia 
sinistra della flotta. Combattè eroicamente su la prora. 
della galèra, in mezzo alle frecciate, di cui, due lo 
colpirono ed alle archibugiate, pioventi dalle cinque 
galere nemiche, che avevano circondata la capitana. 

Le,ferite di freccia non erano ancora cicatrizzate, 
che domandò ed ottenne di prender parte «alla im¬ 
presa di Margareti », dopo la quale fece ritorno in 
Friuli, all’avito Castello. Sul finire del 1572, la Re¬ 
pubblica lo mandò al governo di Bergamo, poi a 
quello di Brescia. 11 6 marzo 1577, venne trasferito 
al governo delle milizie di Zara. Ritornato al governo 
di Brescia, nel 1584 fu governatore di Corfù ove ot¬ 
tenne dalla Repubblica d’impiegare il Aglio Fulvio-, 
come Capitano, di'fanti. Nel 1589 la Repubblica, per 
ricompensare questo valoroso, gli conferì là condotta 
d’ una banda dì « gente d’ arme », rimasta vacante per 
la morte di D. Pio Enea Qbizzi. 

Nel 1590 fu nominato governatore di Padova, e tre 
anni dopo, nel 1593, fu mandato al governo.di Verona. 

Sposò sua figlia Ippolita, al nób, Flaminio Arco- 
lonla ni. Signore dì Moruzzo. 

La"morte colse questo «eroe» nel patrio castello, 

l’anno 1603, 

Muzio, Cav. dell’ ordine di San Michele di Francia, 
fu governatore di Padova nel l624. 

Enrico Ottavio, morto nel 1673, e suo Aglio Fulvio, 
morto nel 1711, furono condottieri di gente d’armi. 

(Gtmtmua)* 

(Dal Bolk'Uino Artiklico-Hlorico-gemalogicg del Veneto dirello 
da A.'E. Lux.inno). 

Dora A. Batti stella, direttore . . 1 

Ilo» un un* Dki. Bianco, Uditore e gerente responsabile 

Udine, 1902, Tipografia di Domenico Del Bianco. 




